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È in edicola all’inizio del mese

Questo mese:

n Lo specchio 
di Viganella
Torna il sole 
nel piccolo paese
della Val d’Ossola

n Il Bandera
Ricamo di tradizione
o mestiere del futuro?

n Una vita 
in Amazzonia
Fratel Carlo Zacquini,
missionario e 
antropologo Donne al comando 

nelle redazioni 
piemontesi.

La prima parte 
della nostra inchiesta.direttrice!

Chiediloalla





Piemonte mese In questo numero 3

Clara, Cristina, Daniela, Elena, Eli-
sa, Laura, Luisella, Manuela, Mar-
gherita, Valentina: volti e voci della
comunicazione piemontese. Un pa-
norama tinteggiato di rosa: su oltre
venti televisioni del territorio, otto
annoverano donne come direttore
o caporedattore. Molte redazioni al
femminile, età media sui trent'anni:
un'isola felice in un sistema maschi-
le e gerontocratico come quello ita-
liano ((MMiicchheellaa DDaammaassccoo rraaccccoonnttaa iill
mmoonnddoo ddeellllaa ccoommuunniiccaazziioonnee ““iinn
rroossaa”” -- pprriimmaa ppuunnttaattaa,, pp.. 44 ))

In Piemonte è nato, ha raggiunto
alti livelli artistici, ha subito periodi
di declino ed è stato fatto rivivere il
ricamo Bandera, denominazione
che in origine definiva solo un tes-
suto, ma poi è venuta ad essere
identificata con un ricamo d'arte
dai colori vivaci e ricercatissimi ef-
fetti grafici ((VViittttoorriioo SSaaccccoo ee iill ppiiùù
ppiieemmoonntteessee ddeeii rriiccaammii,, pp.. 66))

In sordina o all'onore delle crona-
che mondane, piacere di donne
amanti del bello e opportunità di
lavoro in una realtà non facile, il ri-
camo viaggia e conquista spazio. 
Lo dimostra
bene Giave-
no Ricama,
associazio-
ne nata a
G i a v e n o
nell'ottobre
del 2000
con un pu-
gno di allie-
ve… ((AAlleessssaannddrraa MMaarriittaannoo ccii ppaarrllaa
ddeellllaa rriissccooppeerrttaa ddiinnaammiiccaa ddii uunn''aarrttee
aannttiiccaa,, pp.. 88))

Francesco ha compiuto trent’anni
ad agosto. E li ha festeggiati non a
Fossano, dove è nato, ma un po' piu'
distante. A Tokyo. Vive lì dallo scor-
so maggio, da quando Mayako, la
sua fidanzata giapponese, l'ha “ra-
pito” da Torino e l'ha portato a vi-
vere nella colossale metropoli asia-
tica ((CCoommee vviivvee uunn ttoorriinneessee aa
TTookkyyoo?? CCee lloo ddiiccee CChhiiaarraa AArr--
mmaannddoo,, pp.. 1111))

Dove può andare a cercare lavoro
un giovane regista se non a Los
Angeles? È quel che ha fatto Stefa-
no Milla, il quale, terminata que-
sta intervista, è volato nella Città
degli Angeli, atteso da due atleti di
wrestling: Kishi (un gigante sa-
moano) e Black Pearl (campione
del mondo). Cos'abbia combinato
Stefano durante il suo soggiorno
americano, non lo sappiamo, visto
che non è ancora ritornato a Tori-
no… ((NNiiccoo IIvvaallddii iinntteerrvviissttaa SStteeffaa--
nnoo MMiillllaa,, pp 1122))

Un volto segnato da solchi profon-
di, di quelli che raccontano, come le
righe sulle pagine bianche di un li-
bro. Sono segni, ma non del passare
del tempo. Tracce, piuttosto. Del
sole bruciante del Sudamerica, del-
l'umidità della foresta che entra
nelle ossa e rende
pesante ogni movi-
mento. E, prima an-
cora. di una vita tra-
scorsa a combattere
l'ingiustizia, la vio-
lenza e i soprusi ((RRii--
ttrraattttoo ddii FFrraatteell CCaarr--
lloo ZZaaccqquuiinnii,, ddii LLuucciiaa
TTaannccrreeddii,, pp.. 1144))

Non si può fare il libraio: bisogna
esserlo. Non basta amare la lettura:
devi sentirti dentro la spinta mis-
sionaria a far leggere anche gli altri.

E devi fare atten-
zione alla since-
rità, perché non
puoi dire che il
best seller del mo-
mento è una por-
cheria o, se lo dici,
devi sapere a chi lo
stai dicendo. Devi
essere anche un

po' psicologo per essere un libraio…
((AAnnttoonneelllloo PPaanneerroo rraaccccoonnttaa ii ssuuooii
pprriimmii 2255 aannnnii iinn
lliibbrreerriiaa,, pp.. 1155))

Da una parte
Asti, il centro del
Monferrato; dal-
l'altra Castagno-
le Lanze, piccola
capitale della
Langa Astigiana.
Il Barbera o la
Barbera, è, insie-
me alla musica, il

denominatore comune dei due luo-
ghi da concerto che andiamo a rac-
contare ((ccoonn GGiioorrggiioo ““ZZoorrrroo”” SSiillvvee--
ssttrrii ssuullllee ttrraaccccee ddeeii NNoommaaddii ee PPaaoolloo
CCoonnttee,, pp.. 1166))

Tutto nacque
per innalzare
semplicemen-
te un piccolo
oratorio e
oggi, dopo se-
coli di amplia-
menti, restau-
ri e scoperte,
si possono percorrere duecento et-
tari di riserva naturale, nati per
proteggere uno dei complessi reli-
giosi più famosi del Piemonte: il Sa-
cro Monte della SS. Trinità di Ghif-
fa ((IIllaarriiaa TTeessttaa ccii ppaarrllaa ddii nnaattuurraa,,
ccuullttuurraa ee ddeevvoozziioonnee ppooppoollaarree,, pp.. 1188))

P o t e n z a
della tec-
nologia. O
dei media.
O di tutti e
due. Sta di
fatto che,
grazie ad
una super-

ficie riflettente di quaranta metri
quadrati installata sul cocuzzolo di
una montagna, avente il preciso
scopo di illuminare una piazzetta di
poco più grande e il borgo medieva-
le retrostante, un piccolo e misco-
nosciuto paesino di 200 anime in-
cuneato nella stretta Valle Antrona,
in Val d'Ossola, è ormai conosciuto
anche in Giappone, in Turchia, in
Brasile, Polonia, Olanda ((AAlleessssiiaa
ZZaacccchheeii rraaccccoonnttaa iill ““mmiirraaccoolloo”” ddii VVii--
ggaanneellllaa,, pp.. 1199))

A Chivasso c'è una grande pietrache
è in grado di raccontare almeno
2700 anni di storia. Intendiamoci,

non è che tutto sia chia-
ro e definito, perché an-
che questo straordinario
reperto della protostoria
della nostra regione, il
Monolite di Chivasso,
conserva, soprattutto
per la sua fase più anti-
ca, molti misteri e si pre-
sta a diverse ipotesi
((FFrraannccoo CCaarreessiioo aa pprroo--
ppoossiittoo ddii uunnaa ppiieettrraa
““ppaarrllaannttee””,, pp.. 2200))

A Torino opera, dal 1997, il Cen-
troScienza e si occupa della diffu-
sione della cultura scientifica e tec-
nologica attraverso iniziative aper-
te al pubblico, appuntamenti con il

mondo del-
la scienza
che hanno
trovato in
città un hu-
mus vivo,
fatto di per-
sone che
hanno deci-
so di parte-

cipare alle iniziative del Centro-
Scienza ((MMaarriiaannggeellaa DDii SStteeffaannoo
rraaccccoonnttaa llaa ssttoorriiaa ddeellll''AAssssoocciiaazziioo--
nnee,, pp.. 2211))

Sensualità e seduzione fluttueran-
no sopra tappeti persiani dal 22 al
25 marzo a Torino. Cimbali e per-
cussioni ne scandiranno il ritmo.
Costumi da mille e una notte in-
canteranno giorno e notte in occa-
sione del sesto festival “Stelle d'O-
riente” ((CCiinnzziiaa MMooddeennaa,, pp.. 2222))

La “macchia” nasce a Firenze negli
anni successivi ai moti del 1848 e
nell'ambiente del Caffè Michelan-
giolo, ritrovo di artisti e personalità
aperte a
tutte le
e s p e -
r i e n z e
intellet-
tuali e
a r t i s t i -
che pro-
venienti
da “fuo-
ri”. E, a
vent'an-
ni dalla
g r a n d e
m o s t r a
a l l a
Mole, i Macchiaioli tornano a Tori-
no, a Palazzo Bricherasio per la pre-
cisione, fino al 10 giugno ((MMaarriiaa
VVaaccccaarrii,, pp.. 2233)) n

Parliamodi...
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Michela Damasco

Clara, Cristina, Daniela, Elena, Eli-
sa, Laura, Luisella, Manuela, Mar-
gherita, Valentina. Sono solo alcuni
dei volti e delle voci della comunica-
zione radiotelevisiva piemontese,
che risulta essere donna di nome e
di fatto.

I numeri tinteggiano il panorama
del settore di rosa: basti pensare
che, in otto delle circa venti emit-
tenti televisive dislocate nelle diver-
se province, sono proprio le donne
a ricoprire i ruoli chiave di direttore

e caporedattore. Molte redazioni al
femminile, età media sui trent'anni:
un'isola felice in un sistema maschi-
le e gerontocratico come quello ita-
liano. Anche nelle radio, storica-
mente guidate da uomini, nel corso
degli anni il cosiddetto “sesso debo-

le” si è rinforzato. A senti-
re le dirette protagoniste,
però, di debole non c'è
proprio nulla, in partico-
lare nell'approccio alla
professione. 
“All'inizio è dura, perché
devi trovare un tuo stile,
ma con tempo e perseve-
ranza i risultati arrivano”.
Lei, che nell'ambiente è
soprannominata “la Si-
gnora”, sembra proprio
che abbia raggiunto i suoi

obiettivi, anche se non si ritiene an-
cora “arrivata”: Cristina Tirelli, pub-
blicista e redattrice di Videogruppo,
è figlia di Sergio Rogna Manassero,
fondatore della rete. Si definisce
“uno dei casi più casi di mancato

nepotismo”, ma am-
mette di aver fortu-
na perché non ha
avuto problemi nel-
la ricerca di una re-
dazione in cui lavo-
rare. L'incontro con
il giornalismo è av-
venuto per caso set-
te anni fa: prima si
occupava della parte
commerciale e dell'i-
deazione dei pro-
grammi.
Non a caso, però, ha
scelto di prendere il
cognome dell'allora
marito: “Come
chiunque altro,
ho dovuto impa-
rare a muovermi
nell'ambiente e
tutto il resto: la
mia fatica è stato
rimarcare a colle-
ghi e istituzioni
che lavoro dodici
ore al giorno
come gli altri, sen-
za differenze”. 
Grinta ed entu-
siasmo trascen-
dono differenze

anagrafiche e
territoriali. Va-
lentina Mansone, under 30, sta per
richiedere il tesserino da pubblici-
sta e, dopo un'esperienza nella car-
ta stampata con il “Corriere di Asti”,
nel 2003 è entrata a Telecity con
uno stage: oltre ai servizi del tg,
cura una trasmissione quotidiana
di attualità. 
Nella sua, come in tante altre reda-
zioni, l'unico uomo è il direttore
Ivano Patitucci. “La carta stampata
mi piace perché è più ri-
flessiva, ma con la tv
posso entrare nelle case
delle persone e stare a
contatto con loro. E poi
mi piace apparire die-
tro la telecamera: con
questo mestiere ho vin-
to la timidezza”. 
La voglia di “guardare la
mia città sotto un di-
verso punto di vista e
comunicarla agli altri”
ha spinto a intrapren-
dere il medesimo per-
corso Manuela Maca-
rio, giunta in tv dopo
l'esperienza in due set-
timanali locali e in una
radio: “Non saprei dire cosa avrei
fatto nella mia vita se non avessi
optato per il giornalismo, ma mi ci
sono ritrovata e mi è piaciuto”.
Margherita Graglia, invece, nel set-
tore da dieci anni, voleva proprio
questo: “Era il lavoro che effettiva-
mente volevo fare fin da piccina”.
Insieme formano la redazione di
Telecupole, nel Cuneese, dove an-
che il caporedattore, Germana Ba-
langero, è donna. 

Come nel caso di Telestudio,
Quinta e Sesta Rete, a Torino,
dove la responsabile di reda-
zione è Clara Vercelli, una co-
lonna portante dell'informa-
zione televisiva piemontese.
Ha iniziato giovanissima, nel
1977: “All'inizio giochicchiavo
in una radio; un giorno mi pro-

posero un provino per la tv, lo feci
più che altro per cortesia. Entrai a
Telestudio ed eccomi ancora qui”.
Davanti alla telecamera le è capita-
to di fare davvero di tutto, dalle te-
lefonate a casa ai giochi, passando
per lo sport e l'attualità. 
Oggi conduce un rotocalco di infor-
mazione e un programma sportivo
in diretta. 
Cambio di provincia, altro pezzo di

storia. Telebiella, che iniziò a tra-
smettere via cavo all'inizio degli
anni Settanta in pieno regime di
monopolio pubblico, da nove anni è
diretta da Laura Martini: pubblici-
sta, autrice di due libri con un terzo
in stesura, fa questo lavoro da 25
anni ed è ancora animata da quel
sano spirito critico che è fonda-
mentale per un giornalista. “Il ruolo
del direttore? Beh, il nostro lavoro
è di per sé impegnativo: diciamo

Il nostro 8 marzo
No, neanche quest'anno troverete su Piemonte Mese un
servizio sui locali in cui festeggiare “al femminile” l'8 mar-
zo, magari con tanto di mimose, spogliarellista bisunto e
“trenino” finale. 
E mi sbilancio a dire che non ce lo troverete mai.
Non perché ci riteniamo intellettualmente superiori a
“queste cose”: ciascuno festeggi quel che vuole come vuo-
le, e ci mancherebbe. È solo che, se davvero l'8 marzo è
qualcosa di più di una festività commerciale - e lo è, per-
ché nasce da un fatto tragico ed ha motivazioni molto
serie, come ricordare che le cosiddette “tematiche fem-
minili” esistono tutto l’anno e non solo nel giorno del
santo patrono - e se quindi sta nella classe del 25 aprile e
del 1° maggio, non in quella di San Valentino o della fe-
sta del nonno, allora ci pare che comportarsi come sol-
dataglia in libera uscita non sia esattamente il modo più
intelligente di asserire la propria emancipazione.
A noi è sembrato più costruttivo, e soprattutto più inte-
ressante, parlare di donne aprendo un'inchiesta, che si
svilupperà in questo numero e nel prossimo, sulla pre-
senza femminile nella comunicazione piemontese: gior-
nalismo radiotelevisivo, carta stampata, uffici stampa e
tutto quanto ha a che vedere con l'informazione.
Abbiamo fatto delle scoperte e abbiamo avuto delle con-
ferme, e soprattutto abbiamo incontrato delle professio-
niste coi fiocchi che per competenza e determinazione
hanno ben poco da invidiare alle anchorwomen di stile
americano anche se - si può dire? - se la tirano molto
meno.

ll..cc..

Sono le donne
la spina
dorsale

di molte radio
e televisioni
in Piemonte

en roseGiornalismo
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che ricoprendo questo ruolo hai
delle responsabilità in più, ma la so-
stanza è più o meno la stessa”.
Non è da meno Luisella Mellino,
che dirige Radio Piemonte Studio,
con sede nella Provincia Granda:
“Questo lavoro o ti piace davvero o
sarebbe dura. Amare il proprio la-
voro significa svegliarsi con una ca-
rica in più e trasmetterla agli altri:
io faccio radio da ventotto anni e
non mi pesa per niente, sono un
osso duro”. 
A Radio Gold, nell'alessandrino, ha
realizzato il suo sogno Elena Rossi.
Ha da poco iniziato il praticantato,
ed è significativo che la possibi-
lità di diventare professionista
sia data da una radio locale: “Qui
cercavano appositamente una
voce femminile e hanno deciso di
investire sulla mia formazione.
Sono contenta, perché il bello del-
la professione è la possibilità di
allargare le conoscenze”. 
La voce femminile dell'informa-
zione di Radio Veronica One è
Daniela Macchi: dopo anni di tv è
capitata la radio e l'ha colta al
volo. Si occupa di tutto, dalla re-
gistrazione al montaggio: “È un
mezzo molto veloce, che ben si
adatta a un tipo frenetico come
me”. È appassionata di meccanica e
motori: “Mi sono avvicinata a que-
sto mestiere perché avrei voluto
fare la giornalista sportiva specia-
lizzata in motori: adoro la meccani-
ca e, non a caso, l'altro mio sogno
era diventare autista di autobus”.
Nella stessa emittente lavora come
speaker Elisa Dante, che conduce
un programma pomeridiano su ar-
gomenti vari e curiosità. Dopo anni
di gavetta a Radio Nichelino Comu-
nità e Radio Manila, finalmente
l'occasione: “Sono fortunata: faccio
quello che mi piace e lavoro in un
gruppo splendido”.
Storie diverse, punti in comune. La
professione può condizionare la
vita privata, ma come in altri lavori:
il giornalismo non fa differenza.
Cristina dice di essersi sposata con
il giornalismo e di conseguenza se-
parata dal marito, e ha rinunciato
ad alcune offerte per i suoi due figli,
ma in generale la correlazione non
è diretta, dipende anche molto dal-
la scala di priorità di ognuno. “Che
dire dell'infermiera che fa i turni o
di chi gestisce un locale notturno?”
ribatte Clara. Certo, avere al pro-
prio fianco “una persona che capi-
sce i tuoi orari può facilitare le
cose”, aggiunge Laura, sposata con
un giornalista.

E il famigerato tallone d'Achille, la
discriminazione? 
Esiste, ma anche qui non in modo
diverso da altri settori, anche se la
maggior parte delle intervistate
non l'ha vissuta sulla propria pelle.
“La donna, spesso, è sottovalutata,
rischia di far la parte dell'oca maga-
ri perché ha i tacchi ed è vestita
bene” spiegano Valentina e Manue-
la. Fa loro eco Cristina: “C'è il pre-
giudizio pesante dove se sei amica
di qualcuno, di sicuro l'hai ottenuto
attraverso favori di tipo sessuale. Il
problema è che questo accade, ma
non si può generalizzare”. 

Tra colleghi, sia in radio sia in tv c'è
un forte spirito di collaborazione.
Le difficoltà, semmai, possono
emergere con i giornalisti della car-
ta stampata, che tendono a conside-
rare l'informazione radiotelevisiva
locale concorrente o di serie B, men-
tre “una maggiore sinergia, sostiene
Laura, potrebbe giovare a tutti”.
Il livello dell'informazione locale è
mediamente buono. Il suo punto di
forza è una maggior vicinanza al cit-
tadino, la possibilità di andare in
mezzo alla gente e affrontare temi
magari trascurati a livello nazionale:
secondo Manuela, questa informa-
zione “mette in risalto quello che i
grandi nerwork tendono a
tralasciare”. Il limite è, pre-
vedibilmente, la carenza di
mezzi, che spesso si traduce
nella difficoltà di fare in-
chieste più approfondite e
in una minore indipenden-
za politica, economica e
commerciale. La voce di Cla-
ra è un po' fuori dal coro: “La
tv locale fa la differenza
quando si dedica all'ap-
profondimento e lo può
fare; la qualità non c'entra,
ormai con le telecamere di-
gitali si possono confezio-
nare servizi dignitosi”. 
Anche la natura “bogianen”,
soprattutto in provincia,

può influenzare il risultato. “Manca
un po' la voglia di pestare i piedi”
dice Luisella. “I media, rincara Lau-
ra, devono cercare di far capire che
i confini provinciali e regionali
sono ormai sempre più labili. Ogni
argomento dovrebbe essere affron-
tato con occhio critico, concatenan-
dolo con altri per un respiro più
ampio”. La logica del not in my
backyard (“non nel mio giardino”),
insomma, può rivelarsi contropro-
ducente, soprattutto quando c'è di
mezzo l'informazione e il suo pote-
re di condizionamento dell'opinio-
ne pubblica.
Sarebbe assurdo, però, credere che il
giornalismo sia un lavoro particola-
re, qualcosa che si distingue dal re-
sto: una passione, ma senza alcuna
idea romantica alla base. “Devi met-
terci molto del tuo, ma come in tan-
ti altri mestieri, precisa Cristina. Il
punto è che con umiltà e dolcezza si
ottiene tutto sapendo che non sia-
mo nel paese delle bambole e che in
prima battuta c'è la correttezza e in
seconda la fermezza, nel rispetto
reciproco”. 
Saggezza femminile? Dovrebbe es-
sere saggezza comune. Vero è che la
presenza di queste voci di donne
nell'informazione della nostra re-
gione fa ben sperare nell'apertura
dei confini mentali e in una mag-
giore critica costruttiva.
Ma se guardiamo al futuro, le pro-
spettive generali non sembrano poi
così rosee, soprattutto per chi si
vuole avviare a questa carriera. 
E a dirlo è Vittoria Doglio, una che
ce l’ha fatta, in Rai dal 1990. “Ho
iniziato come praticante nel 1971
in quella grande palestra che è stata
La Gazzetta del Popolo e ho avuto
la fortuna di lavorare con giornali-
sti del calibro di Ezio Mauro, Luigi
La Spina e Carlo Gigli, solo per ci-

tarne alcuni. Dopo l'esperienza a
Stampa Sera è arrivata la Rai”. An-
che per lei il giornalismo è oggi una
delle poche professioni in cui non ci
sono limiti all'accesso per le donne:
“Un tempo c'era quasi una sorta di
autolimitazione per diverse condi-
zioni di costume, oggi per fortuna
c'è parità”. 
Il problema vero, semmai, è per i
giovani che intendono fare questo
mestiere. “La vedo nera, anzi neris-
sima. I quotidiani sono ormai una
merce in esaurimento, si tratta di
un mondo chiuso: una volta c'era
ancora un piccolo margine per po-
ter entrare in base alle proprie ca-
pacità, ora invece emerge solo chi è
raccomandato, ma molto in alto.
Parlo di conoscenze politiche per la
Rai e di amicizie molto importanti
per la carta stampata”. 
Lo scenario è drammatico: schiere
di precari anche cinquantenni che
non hanno il minimo potere con-
trattuale e fanno comodo alle reda-
zioni. Senza contare che “c'è un de-
cadimento della qualità delle testa-
te e non c'è più nessuno che inse-
gna la professione”. n

A pagina 4:
a sinistra: Elisa Dante
al centro: Elena Rossi
in basso: Cristina Tirelli

In questa pagina:
in alto: Clara Vercelli
al centro: Daniela Macchi
a lato: Manuela Macario
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Vittorio Sacco

L'arte del ri-
camo è vec-
chia quasi
quanto l'uo-
mo e si è
evoluta e
perfezionata nel tempo sino a rag-
giungere, ad esempio nell'Italia del
XV e XVI secolo, vette artisticamen-
te assai elevate, tanto che nella Ve-
nezia del Cinquecento la Consorte-
ria dei Pittori includeva anche i ri-
camatori. E infatti, cos'altro è il ri-
camo, se non la realizzazione di pit-

ture con ago e
filo?
Nei musei e nel-
le collezioni pri-
vate si trovano
manufatti rica-
mati di quei due
grandi secoli che
lasciano a bocca
aperta dalla me-

raviglia, e la magnificenza dei rica-
mi italiani del XVI secolo non trova
riscontro in nessun altro paese. Nel
Sei- e Settecento, il trionfo del Ba-
rocco si estende anche al ricamo,
che va ad adornare sontuosi para-
menti e tessuti destinati all'uso reli-
gioso e anche abiti, panciotti e
giubbe. Poi venne la Rivoluzione
Francese, il lusso fu represso e solo
in pieno Ottocento si vede rifiorire
il ricamo, con influenze esotiche ac-
centuate dal gusto orientaleggiante

che porta in Europa sete cinesi e
giapponesi ricamate.
In Piemonte, il ricamo viene man-
tenuto in auge, e ad alti livelli quali-
tativi, grazie al Bandera, denomina-
zione che in origine definiva solo
un tessuto, ma poi si è identificata
con un ricamo d'arte dai colori vi-
vaci e ricercatissimi effetti grafici.
Le origini piemontesi, e per la preci-
sione chieresi, del “Tessuto Bande-
ra” sono attestate già negli Statuti
dell'Arte del Fustagno della Città di
Chieri, risalenti al XV secolo, in cui
si menziona un tessuto, prima di
canapa e poi di cotone operato, con
motivi regolari a rilievo, righe pa-
rallele o a nido d'ape, bianco o leg-
germente ecru, riservato alle
uniformi delle milizie e al personale
di livrea, oltre che alla biancheria
ordinaria. Negli Statuti, il cotone
compare in uso come fibra privile-
giata per “tessuti Bandera” almeno
dal 1482, e così compare anche nei
documenti successivi.

Verso la fine del
Seicento, queste
stoffe di cotone
furono imprezio-
site con ricami
che per estensio-
ne furono chia-
mati “ricami Ban-
dera”. Una deno-
minazione la cui
origine non è an-
cora del tutto
certa: qualcuno
suggerisce che
Bandera fosse il
cognome dell'ar-
tigiano chierese
che per primo
praticò questa
forma di tessitu-
ra del cotone,
mentre un'altra
ipotesi si lega alle
“bande” o righe
parallele a rilievo
che caratterizza-
no una versione
del tessuto.

Secondo la tradizione, comunque, il
ricamo Bandera risalirebbe ai tempi
della seconda Madama Reale, Ma-
ria Giovanna Battista di Savoia-Ne-
mours, quando le nobildonne pie-
montesi, ansiose di rinnovare le
tappezzerie per le occasioni ufficia-
li e non potendovi provvedere, visti
i tempi di guerre continue che co-
stringevano a relative privazioni
anche le casate più illustri, con tes-
suti preziosi, iniziarono ad arricchi-
re le semplici trame del Bandera
con ricami colorati. 
E se il periodo era caratterizzato da
forti influenze francesi in tutti i
campi, le radici più remote del Ban-
dera sono probabilmente anatoli-
che. Infatti, la catenella in serie pa-
rallele usata come punto di riempi-
mento per disegnare “paesaggi di
Turchia” o soggetti naturali, anima-
li e scenette è attestato come prove-
niente dall'Oriente latino in Pie-
monte ai tempi di Anna di Cipro
(inizi del Quattrocento). E lo svi-
luppo di quest'uso fra Cinque e Sei-
cento può essere ricondotto alla
frequenza, in quel periodo, di con-
flitti, ma anche scambi commercia-
li e personali fra Turchia ed Europa:
tutto questo comportava un consi-
stente movimento di persone, so-
prattutto donne, che passando da
un campo all'altro (come bottino di
guerra, prostitute, compagne o

donne di servizio) favorirono pre-
sumibilmente l'introduzione di
questa tecnica, che nel Settecento si
afferma definitivamente in Pie-

monte, e in particolar modo nel-
l'area torinese. 
A tale proposito, è da ricordare
uno degli esempi più raffinati del-

la manifattura piemontese del
periodo, la testiera per letto che
venne esposta alla “Mostra del
Barocco Piemontese” di Torino
nel 1963. In quella circostanza,

in base a documenti inventariati
del 1752, ne venne attribuita l'ap-
partenenza a uno dei letti delle
Principesse Reali nel Castello di Ve-
naria. La testiera, in canapa sbian-
cata con intreccio a piccole losan-
ghe ricamata in lane policrome,
rappresenta pienamente la defini-
zione di Bandera come tessuto uti-
lizzato come copertura protettiva
di imbottiti e mobili che, per la ric-
chezza e raffinatezza del ricamo,
assume funzioni decorative vere e
proprie. In quel caso, inoltre, la de-
corazione ha una derivazone pitto-
rica, perché riproduce un cartone
del Beaumont a soggetto mitologi-
co (l'incontro fra Diana ed Endi-
mione). Un altro celebre e illustre
esempio sono le tappezzerie che ar-
redano la Camera del Vescovo nel
Castello di Guarene e i cui ricami
sono caratterizzati dalla ricercatez-
za cromatica dell'azzurro e del ver-
de e dall'interesse per le decorazioni
a grottesca e le cineserie che ben si
sposano col rococò. Più rari - un
esempio si trova proprio al castello
di Guarene - sono invece i Bandera
monocromi. 
In generale, infatti, il ricamo Bande-
ra consiste nella riroduzione di mo-
tivi decorativi policromi elaborati,
per lo più in stile rocaille e rococò,
con una parte centrale a soggetto
floreale e/o figure di vario tipo (sce-

Il più
piemontese
dei ricami
dai salotti

della nobiltà
ai laboratori

dell’Eccellenza

e fantasia
Bandera:lana, cotone
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nette, motivi mitologici, animali), e
una cornice spessa in figura di na-
stro a colore sfumato. Il motivo ri-
camato è eseguito con filati di lana
piuttosto corposi e poco ritorti e in
varie sfumature, con preferenza per
le nouances del rosa, del blu Savoia
e dei verdi per gli ornati geometrici. 
Ciò che caratterizza il ricamo Ban-
dera è la varietà dei punti impiegati,
come il punto erba, usato per rica-
mare steli, rametti, nervature di fo-
glie ed anche, in file parallele, per
riempire i tratti di volute; il punto
catenella, adoperato in special
modo per eseguire i contorni di vo-
lute o fregi o, se lavorato a file paral-
lele, per riempire zone più o meno
ampie. Per i fiori invece si usano di
preferenza il punto lanciato, il pun-
to raso (o punto pittura), così da ri-
coprire zone estese in cui l'alternar-
si di punti lunghi e punti corti crea
una sfumatura tanto più ricca
quanto più raffinata è la tecnica.

Vanno anche ricordati il punto
nodi, che esce dal tessuto per creare,
appunto, dei nodini che fanno da
riempitivo tra i petali di un motivo
floreale; il doppio punto catenella,
più spesso di quello semplice, parti-
colarmente usato per le conchiglie
barocche ed i cartigli, per dare risal-
to al disegno; il punto piatto o pas-
sato, non molto frequente e usato
per riempire pccoli spazi con un bel-
l'effetto di sfumatura; il punto pie-
no, usato per fiori, foglie o pois; il
punto erba doppio, per gambi, volu-
te e altri decori; il punto spina, per
dare movimento a foglie e petali
con punti che si dipartono da
un'immaginaria venatura centrale;

la rete di Racconigi, che richiama le
balconate e cancelli in ferro battuto
di Racconigi; e il cordoncino, più
raro e riservato soprattutto al rica-
mo, solitamente in oro, su paramen-
ti sacri in seta.
Nell'Ottocento la pratica del ricamo
Bandera si espande territorialmen-
te, diffondendosi anche alle campa-
gne del Torinese; e socialmente, af-
fermandosi anche presso le dame
della media aristocrazia e della no-
biltà militare, le quali si tramanda-
no la pratica dei vari punti. E alla
fine del XIX secolo c'è un rilancio ad
opera di altre nobildonne, in parti-
colare Aniceta Lampugnani Frisetti
e Sofia Cacherani di Bricherasio,
che creano laboratori-scuola con fi-
nalità artistiche ma anche umani-
tarie. Da un lato, si codificano e uf-
ficializzano i caratteri più pieni ed
autentici del Bandera; dall'altro, si
insegna un mestiere a molte ragaz-
ze prive di mezzi. In questo senso

va anche ricordata la scuo-
la istituita da Eleonora In-
cisa della Rocchetta, che a
Rocchetta Tanaro avvia un
laboratorio sin dal 1895 in
cui si realizzano soprattut-
to paramenti sacri.
Tra il 1911 e il 1913 la
scuola della contessa di
Bricherasio partecipa a
molte esposizioni naziona-
li e internazionali (Torino,
Berlino, Parigi), un'attività
che diminuisce drastica-
mente con lo scoppio della
prima guerra mondiale,
ma riprende negli anni
Venti quanto nascono a
Torino altri laboratori,
come quello della contessa
Calvi di Bergolo e, alla fine
degli anni Trenta, la botte-
ga del Borgo Medievale, e il
Bandera si diffonde in tut-

to il Piemonte e in alcune aree della
Lombardia. 
La morte della contessa e di altre no-
bildonne animate dallo stesso spiri-
to e consapevolezza tecnica porta,
nel secondo dopoguerra, al declino
del Bandera, di cui solo poche rica-
matrici conservano la tecnica.
Solo negli anni Ottanta del Nove-
cento è ricomparso un vero interes-
se per la produzione e promozione
del ricamo Bandera grazie al lavoro
intrapreso, o forse sarebbe più cor-
retto dire ripreso, da personalità
dell'aristocrazia piemontese, come
Consolata Beraudo di Pralormo, ol-
tre che da associazioni e scuole a li-
vello locale. 

Oggi il Bandera vive un momento
di grande popolarità, e sin dal 2002
è stato inserito tra le lavorazioni tu-
telate e valorizzate dal programma
di Eccellenza Artigiana realizzato
dalla Regione Piemonte. 
E come per tutti i settori e i com-
parti dell'Eccellenza, anche al Ban-
dera si applica una visione che non
vuole soltanto tutelare un'antica e
illustre tradizione, ma farla vivere e

anche farne un'opportunità per chi
voglia trasformare una passione in
professione. 
A giudicare dalle richieste di manu-
fatti e dalle iscrizioni ai corsi, sem-
bra che non si tratti solo di una spe-
ranza. n

Le immagini di queste pagine sono
state fornite da Consolata Pralor-
mo Design.

Un “lavoro da donne”.
Perché no?
Il ricamo è un'attività da quasi sempre associata al mondo femminile, con
tutte le implicazioni del caso: quando qualcuno dice di una donna che “se ne
sta a casa a ricamare” non le sta esattamente facendo un complimento, ad
esempio, a meno che l'estensore di quella considerazione non sia qualche
strenuo sostenitore della donna-domestica. 
“Da quasi sempre” perché, come sappiamo, anticamente ricamare non era ne-
cessariamente considerato un “lavoro da donne”, e nelle antiche corporazio-
ni i Ricamatori erano associati ai Pittori, a riconoscimento della natura arti-
stica di questa attività, che non a caso e non a torto è definita “pittura ad ago”.
Ciò significa che col tempo, oltre all'evoluzione tecnica e stilistica di questa
arte, c'è stata anche una ridefinizione della sua declinazione sociale, per così
dire, un passaggio da attività principale/lavoro vero e proprio, ad occupazio-
ne accessoria, di serie B se non passatempo, insomma. E non si può negare
che, psicologicamente, da “ricamatore” a “ricamatrice”, la differenza percepi-
ta non è poi tanto diversa da quella che abitualmente si associa a “segretario”
versus “segretaria”: il primo può essere anche un ministro, l'altra quasi sicu-
ramente è la signorina in tailleur e tacchi medio-alti che gli porta il caffè...
E con la transizione ad “attività femminile”, il ricamo diventa, da un lato, una
delle poche occupazioni manuali considerate appropriate per le ragazze e le
donne di una fascia sociale che andava dalla media borghesia alla più alta ari-
stocrazia, un modo per riempire lunghe giornate in un mondo che le donne
le considerava, al più, dei graziosi oggettini e non consentiva loro di studia-
re, esprimersi, lavorare fuori casa e disapprovava apertamente il mostrare in-
telligenza, iniziativa, cultura. Considerando il ricamare un passatempo ac-
concio e inoffensivo, il fatto che quei ricami potessero anche essere delle ope-
re d'arte non era neanche preso in considerazione.
All'estremità opposta dello spettro sociale, il ricamo era un'attività che con-
sentiva a donne di estrazione modesta, e in genere non sposate, di mante-
nersi onestamente e cercare di mettere da parte qualcosa per la vecchiaia.
Non per questo era comunque rispettato come un lavoro qualificato. Al più,
la merlettaia o la ricamatrice erano trattate con benevola condiscendenza,
quasi sempre sottopagate e sfruttate: non è un mistero che il “mestiere del-
l'ago” fosse considerato fra i più duri e ingrati.
Oggi per fortuna, grazie ad un nuovo generalizzato interesse per l'artigiana-
to di qualità, favorito e supportato dalle istituzioni, come accade ormai da
anni col programma dell'Eccellenza Artigiana, il ricamo è tornato, e si spera
definitivamente, in auge - parliamo del Bandera, ma anche di altre espres-
sioni tipiche del Piemonte come il Punto Po, il ricamo a tombolo della Val Va-
raita, il ricamo di Lanzo, il puncetto valsesiano eccetera. Dunque anche le ar-
tigiane che realizzano questi manufatti iniziano a veder non solo apprezza-
ta ma riconosciuta ufficialmente la loro abilità. 
La ricamatrice non è più (a parte casi per fortuna sempre più rari) la vec-
chietta o la classica “parente povera zitella” dalle mani e dagli occhi consu-
mati dal lavoro, ma sta diventando una figura professionale moderna, alta-
mente qualificata e specializzata, un'Artigiana d'Eccellenza in possesso di
tecniche antiche e in grado di produrre lavori mirabili con il solo ausilio di
ago, filo e talento, e un'imprenditrice attenta e presente sul mercato. 
E dal momento che la domanda di manufatti artigiani di questo settore è in
crescita, il “mestiere dell'ago” potrebbe persino diventare non solo meno in-
grato, ma una bella opportunità.

Lucilla Cremoni
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Voglia di ricamo. Voglia di tradizio-
ne ma anche di
tuffarsi nella
creatività che
deborda dalle
passerelle del-
l'alta moda. In sordina o al-
l'onore delle cronache mon-
dane, piacere di donne amanti del
bello e opportunità di lavoro in una
realtà non facile, il ricamo viaggia e
conquista spazio.
Lo dimostra bene “Giaveno Rica-
ma”, associazione culturale nata a
Giaveno nell'ottobre del 2000 con
un pugno di allieve e una maestra
dinamica come Grazia Stocchi, aiu-
tati da un'amministrazione comu-
nale disponibile a sostenere questo
percorso e che ha riconosciuto al-
l'Associazione una sede e condiviso
e collaborato ad iniziative di valo-

rizzazione in
un ambito
ricco ma non
s e m p l i c e ,
come accade
spesso per
l'artigianato. 
Da quell'an-
no di strada
ne è stata

fatta tanta. Scopo principale del so-
dalizio è recuperare la tradizione
del ricamo in Val Sangone e nelle
valli limitrofe, rivalutare la portata
dell'arte del ricamo nella realizza-
zione di manufatti diversi, di gusto
tradizionale (inserti e abbellimenti
di tende, tovaglie, lenzuola,  asciu-
gamani, cuscini), e applicati a nuovi
prodotti come complementi d'arre-
do e accessori quali borse, maglie,
abiti eccetera.

L'impegno assunto da Gia-
veno Ricama vuole guarda-
re oltre il diletto e creare
anche un'economia. Per
fare del ricamo un'occasio-
ne di occupazione e mante-
nere viva quest’arte, la
Scuola Giaveno Ricama or-
ganizza diversi corsi, di
base e di perfezionamento,
per l'apprendimento di
molte tecniche, in special
modo di quelle che espri-
mono questa manualità in
riferimento al Piemonte,
vale a dire Bandera, Punti
di Fondo e Punto Po. 
Sono molte le iniziative
che Grazia Stocchi ha as-
sunto per far conoscere la
scuola e il ricamo sia in am-
bito regionale, sia in Italia e
all’estero. In effetti, a volte
sono i contesti extra-regionali sono
più aperti e ricettivi di quelli locali,
ma si sa, l'erba del vicino è sempre
più verde. 
Nel corso di questi anni, la scuola
Giaveno Ricama ha partecipato a
fiere e manifestazioni, in cui ha alle-
stito il proprio stand, ha presentato
tecniche e organizzato laboratori,
Le occasioni e i luoghi sono stati
molti, ma sempre i lavori e la perfe-
zione delle esecuzioni hanno incon-
trato grande interesse e apprezza-
mento, come si suol dire, di pubbli-
co e di critica. 

Fra i saloni vanno ricordati Filo-
Filo: mostra mercato del ricamo a
mano e del tessuto artigianale che
si tiene a Valtopina in provincia di
Perugia; le manifestazioni relative
al settore-ricamo che si svolgono a
Comiso, a Trieste, a Vicenza, a Mi-
lano, a Sarzana e in altre località. E
poi l'incontro fra ricamatrici a Ri-
mini, Italia Invita e il circuito regio-
nale di “Ricamare in Piemonte”.
Non si può trascurare la partecipa-
zione a importanti eventi all'este-
ro, come il prestigioso Knitting
and Stitching Show di Londra e

L'aiguille en fête di
Parigi. 
Sono molte le mani-
festazioni organiz-
zate dallle istituzio-
ni locali e regionali
in cui Giaveno Rica-
ma è stata protago-
nista, diversi i con-
tatti attivati e le oc-
casioni di scambio
messe in atto, rap-
porti con testate
giornalistiche spe-
cializzate, la condu-
zione lo scorso anno
di  “Ago e Filo in Fe-
sta”, il primo concor-
so nazionale di arti
applicate al ricamo.
La realizzazione del

servizio pre-
sentato a dif-
fusione na-

zionale dell'at-
tività di Giaveno Ricama
nel fortunato programma
televisivo “Sereno Variabi-

le” di Osvaldo Bevilac-
qua, in una edizione in
periodo olimpico. 
Molto significativa, poi,
l'esperienza europea del
programma Socrates-
Grundtvig II denomina-
ta OSWU (Old Skills to
Wider Use) ovvero “Dare
più ampio utilizzo ad an-
tiche abilità”, un'iniziati-
va di conoscenza, con-
fronto e scambio di tec-
niche fra le ricamatrici
italiane di Giaveno Rica-
ma e colleghe della Sasso-
nia e della Repubblica
Ceca. Il progetto è stato
realizzato anche con l'ap-
porto dell'Ecomuseo Alta
Val Sangone e della So-
cietà Consortile Langhe
Monferrato Roero, e si è
sviluppato nel corso di

due anni focalizzandosi, da un lato,
nell'apprendimento del ricamo
Bandera tipico piemontese, dall’al-
tro in quello del ricamo al tombolo,
che è una tecnica caratteristica di
quelle aree continentali. Il contesto
è quello di donne interessate a fare
del ricamo un lavoro, anche se que-
sto si applica soprattutto a quelle
dell'area mitteleuropea, mentre in
Italia il ricamo ha ancora prevalen-
temente una dimensione e conside-
razione di diletto e passione perso-
nale, anche se possiede le potenzia-
lità diventare un lavoro a tutti gli
effetti. 
Proprio su questo Giaveno Ricama
vuole insistere. L'affermazione e il
prestigio raggiunto dalla scuola
hanno generato molte richieste di
manufatti, ma le “mani di fata”
sono troppo poche. Da qui gli ap-
pelli per nuove adesioni. 
L'animazione intanto dal 1° al 4
marzo si sposta a Parigi: Giaveno
Ricama, con altre quattro scuole ita-
liane provenienti dal Veneto, dalla
Toscana, dalla Sicilia e dall'Umbria,
è ospite  dello stand della rivista “Ri-
camo Italiano” a L'aiguille en fête, il
salone dedicato al ricamo, alla ma-
glia, al merletto e a tutte le attività
manuali creative femminili. n

Immagini:
Associazione Giaveno Ricama

L’associazione
“Giaveno Ricama”
diffonde e insegna
l’arte del ricamo,

e cerca nuovi adepti
per soddisfare

le richieste di una
clientela entusiasta.

Da passionea professione



Piemonte mese Artigianato 9

Una nuova mostra curata da Vitto-
rio Sacco e Raquel Diez Barriuso,
che ormai ci hanno abituato ad ap-
puntamenti d'arte e artigianato ar-
tistico profondi e stimolanti, che
sanno cogliere e valorizzare gli ar-
tisti e le espressioni del territorio
dimostrando come la dimensione
regionale e locale si applica al luogo
di nascita o residenza di questi ar-
tisti, a dove essi materialmente
realizzano le loro opere, non certo
al significato e all'ampiezza del loro
lavoro che è invece tutt'altro che
provinciale ed interagisce alla pari
e a pieno titolo con quello degli ar-
tisti internazionali pure presenti in
mostra.
È quanto avviene per l'appunta-
mento che, inaugurato il 23 feb-
braio, continuerà fino al 25 marzo
alla Galleria “La Nave” del Parco
Culturale “Le Serre” di Grugliasco.
La mostra vuole indagare la donna
nella sua proiezione sociale, cultu-
rale e politica, e il suo essere rappre-
sentazione simbolica e filosofica di
valori fondanti nelle diverse culture
e regioni del mondo. A sviluppare
questo tema sono stati invitati arti-
sti, uomini e donne, che propongo-
no una riflessione sulla femminilità
sotto forma di dialogo e di confron-
to e analizzano in vari approcci il
ruolo della donna nel mondo con-
temporaneo. 
La mostra propone 150 opere fra
pitture, sculture e installazioni di
oltre cinquanta artisti, ed è artico-
lata in tre sezioni.  

La prima è dedicata a Bianca Orsi e
Giuseppe Grosso, due artisti che
negli anni Sessanta, un periodo im-
portantissimo nella libertà espres-
siva per la donna, erano vivacemen-
te presenti nel mondo dell'arte. 
La seconda sezione è dedicata a 17
artisti presenti da anni e con molto
successo nel mondo dell'arte con-
temporanea, e le cui figure femmi-
nili sono oggetti di sottile seduzio-
ne, che evocano un sesso per lo più
sublimato, donne immortalate nel-
la vita quotidiana, in casa e nel la-
voro. Gli artisti in questione sono
Sergio Albano, Mario Alzona , Elisa
Bona, Valeria Bosco, Enrica Campi,
Roberto Cutoli, Dino Damiani,
Sohelia Dilfanian, Pier Alberto Fi-
lippi,  Gabriele Garbolino, Sandra
Grandesso, Jim HaKe, Manuela In-
corvaia, Guglielmo Meltzei, Vera
Quaranta, Massimo Voghera e Sil-
vio Vigliaturo.
La terza sezione, infine, è una col-
lettiva di trenta artisti nelle cui
opere il corpo femminile diventa
territorio di scoperta e sperimenta-
zione di tecniche e materiali diversi.
A loro è affidato il compito di rap-
presentare le differenti sfaccettatu-
re dell'identità femminile eviden-
ziando le problematiche e le pro-
spettive delle donne di oggi.  
OOrraarriioo
Venerdì e sabato ore 15-19
Domenica, e per il giorno di giovedì
8 marzo ore 10:30-18:30, 15-19
IInnggrreessssoo ggrraattuuiittoo.. n

ll..cc..

Femminile
Antigone:Bandera: un dipinto ad ago

Vi racconterò il percorso che ho seguito per il recupero storico di un'arte
decorativa piemontese: il ricamo Bandera. 
Il fine che mi sono sempre prefissa in ogni attività, in campi molto di-
versi, è duplice: la conservazione e la continuità. Ho applicato questo
concetto già da vent'anni per la valorizzazione del Castello di Pralormo,
dimora abituale della nostra famiglia. Sto lavorando per la sua conserva-
zione, ma anche per la sua continuità, animata non dal rimpianto per il
passato ma dall'orgoglio del passato. 
In questo discorso, fra le mie attività, quella che più segue il percorso ed
il fine di conservazione e continuità è sicuramente quella iniziata nel
1993 per riproporre il ricamo Bandera dopo anni di oblio.
L'idea mi venne nel 1992, quando mi accorsi che un letto a baldacchino
nel Castello di Pralormo necessitava di un urgente restauro. Iniziai a cer-
care ricamatrici in grado di eseguire tale lavoro e non solo non trovai più
nessuno, ma nemmeno trovai le lane adatte. 
Capii allora che a poco a poco stava scomparendo questa arte così raffi-
nata e caratteristica del Piemonte. Fino agli anni Settanta si erano com-
missionati per i matrimoni dei magnifici letti ricamati in stile Bandera, e
la mia generazione ha avuto il privilegio di tale tradizione. Negli anni se-
guenti forse cambiò la moda ed il gusto, e la richiesta di questo ricamo
diminuì al punto di scomparire.
Allora iniziai il percorso di riscoperta prefiggendomi di fondare una
scuola e un laboratorio e diffondere nuovamente questa attività legata
alla storia e all'artigianato del Barocco piemontese. Contattai le poche ri-
camatrici rimaste e mandai a lezione da loro alcune donne di Pralormo
che sapevano ricamare in bianco. Mi attivai presso le case di filati per ria-

vere il filo di lana simile a quello antico,
con colori molto solidi per evitare che
stinga durante il lavaggio. Andai a Chie-
ri dai tessitori, che per fortuna non ave-
vano mai smesso di produrre il tessuto
Bandera, e con loro scelsi il più simile a
quello antico.
Quel tessuto esisteva nella zona di
Chieri già nel secolo XV nella varietà
detta “righetto”, mentre il tessuto a
nido d'ape si deve identificare con quel-
lo che, negli antichi Statuti chieresi, era
detto “a orgella” e nei documenti sei-set-
tecenteschi “orgioletto”, e che in france-
se era chiamato futain à grain d'orge.
Nel 1993 è rinata a Torino una scuola
di ricamo Bandera, e ad oggi solo più di

seicento le allieve che hanno frequentato i corsi, proposti in 4 livelli:
1° livello: il punto erba e il punto catenella applicato ai disegni barocchi
piemontesi;
2° livello: perfezionamento della tecnica; punto lanciato su telaio, (indi-
spensabile per soggetti floreali e per gli ornati);
3° Livello: perfezionamento applicato a ricami di frutta; punto lanciato
ricamato a “tutto tondo” con sfumature;
4° Livello: esecuzione di un intreccio di fiori diversi a punto lanciato, di
elevata difficoltà e con una tecnica particolare delle sfumature.
Vi sono inoltre i corsi a tema: le piume, i tulipani, le rose, le iniziali in sti-
le barocco.
I corsi consistono in cinque lezioni di due ore ognuna, sotto la guida di
esperte insegnanti, presso la sede della Consolata Pralormo Design in
Via Maria Vittoria, 10 a Torino.

IInnffoo::
Scuola Italiana di Ricamo Bandera
Tel. 011 884870/8140981
www.contessapralormo.com

Consolata Pralormo

sguardi sul
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Chiara Armando

Francesco ha compiu-
to 30 anni ad agosto. 
E il ha festeggiati non a Fossano,
dov'è nato, ma un po' più distante.
A Tokyo. Vive lì dallo scorso mag-
gio, da quando Mayako, la sua fi-
danzata giapponese, l'ha “rapito” e
l'ha portato a vivere nella metropo-
li asiatica.
Francesco è ingegnere elettronico e
ha un Master in Ingegneria del Ci-
nema, preso a Roma due anni fa,
“che qui in Italia mi è servito a poco,
ammette. Il cinema, la computer
grafica applicata agli effetti speciali
dei film e ai videogiochi sono sem-
pre stati la mia passione e ho cerca-
to di trovare un lavoro in questo
campo. Purtroppo l'Italia non è il
Paese migliore per un programma-
tore di videogiochi, mancano pro-
prio le strutture”. Francesco comin-
cia a cercare nuovi orizzonti infor-
matici in Inghilterra mentre lavora
come consulente in una software
house piemontese, ma l'inverno
scorso conosce Mayako, violinista
ventiquattrenne di Tokyo, venuta
in vacanza a Torino in occasione dei
Giochi Olimpici 2006. “È stato amo-
re a prima vista per entrambi, rac-
conta lei che parla un ottimo italia-
no, oltre che un fluentissimo inglese.
Quando sono dovuta tornare a
Tokyo abbiamo continuato a scri-
verci intensamente per un paio di
mesi, poi io sono tornata a Torino a
fine aprile e l'ho portato via con me”. 
Un colpo di testa per Francesco, che
si lascia tutto alle spalle, famiglia,
lavoro e gli amici di una vita, ma
che gli permette di realizzare il suo
sogno: da inizio ottobre lavora in-
fatti per una ditta di videogiochi e
la computer grafica è il suo pane
quotidiano. 
“Non è stato per niente facile essere
assunto, ammette. Innanzitutto
per il problema della lingua. Loro
esigono che si parli correttamente
il giapponese, oltre all'inglese. Ho
dovuto superare il test di inglese
tecnico richiesto qui in Giappone e
studiare per mesi il giapponese fino
a raggiungere un livello sufficiente
a sostenere almeno una conversa-
zione e un colloquio di lavoro.
Mayako ovviamente mi ha aiutato
a curare la pronuncia e a studiare i
tre alfabeti che ci sono qui in Giap-

pone... un delirio sia parlare
che scrivere!” 
Ma ormai il dado è tratto, in-
dietro non si torna. E dopo un'esta-
te passata sui libri o in coda per ot-
tenere il visto prolungato, France-
sco sostiene i primi colloqui. “Vole-
vo restare, a tutti i costi. Per
Mayako e per il futuro che vedo per
noi qui, in Giappone. Ho davvero
fatto di tutto per poterci restare e
ce l'ho fatta. Non ho ancora com-
pletato l'iter burocratico per il visto
definitivo, ma almeno mi hanno
prolungato di un anno quello di
soggiorno, avendo ottenuto il lavo-
ro, e da qui il passo per richiedere la
cittadinanza potrebbe diventare
più breve”. 
Ma amore e lavoro a parte, quali
sono gli aspetti di questa società
tanto diversa dalla nostra che han-
no ammaliato Francesco?
“Mi piace tutto, va bene? ride. Sem-
bra eccessivo? Allora cercherò di es-
sere più preciso. Mi piacciono le
persone, la loro delicatezza, la cor-
tesia con cui si rivolgono al prossi-
mo e la dignità che dimostrano in
ogni loro gesto. Mi piacciono le loro
tradizioni, il modo in cui riescono a
non dimenticare un passato glorio-
so fatto di onore e orgoglio nazio-
nale e a rispettarlo quotidianamen-
te anche solo coi piccoli gesti di pre-
ghiera che li vedi fare nelle decine di
templi shintoisti o taoisti che sono
riusciti a incastrare in mezzo alla
giungla di grattacieli ultra-moderni,
o anche solo per il fatto di indossa-
re il kimono come abito da tutti i
giorni, cosa che molte persone, so-
prattutto anziane, fanno
ancora. E mi piace anche
il sushi”.
Ma possibile che non ci
sia proprio nulla di nega-
tivo in questa città? 
“I ritmi di lavoro. Sono
snervanti. Il luogo comu-
ne del giapponese che
dorme in ufficio la notte
è tristemente vero, ed è
anche tipico vedere l'im-
piegato ultra-quaranten-
ne che uscito dall'ufficio
va a farsi una partita “ri-
lassante” a qualche spara-
tutto in sala giochi per
scaricarsi i nervi prima di

tornare a casa. Il pranzo è
una pausa molto veloce a
qualche take-away e via di nuovo in
ufficio e la cena spesso è un incon-
tro di lavoro con il capo e i colleghi
per discutere di problemi aziendali,
non una tranquilla riunione di fa-
miglia. Tremendo. Ma bisogna an-
che pensare che qui al primo sgarro
sei fuori dal giro. Licenziato in
tronco e a spasso. Nessuna previ-
denza sociale, nessuna speranza di
recuperare la posizione persa, sei
considerato un paria e come tale di-
menticato. Oltre tutto non esiste il
sistema pensionistico cosi come lo
conosciamo noi. In giro è pieno di
anziani che lavorano ancora, maga-
ri facendo lo spazzino in metropoli-
tana o in treno, anche in orari not-
turni, per guadagnare qualcosa.
Un'altra immagine tipica di Tokyo
è l'impiegato che dorme in metro-
politana. I costi degli alloggi in città
raggiungono cifre improponibili
per cui molti vivono fuori e devono
alzarsi prestissimo per arrivare al
lavoro, e uscirne tardissimo. E a
qualsiasi ora del giorno e della not-
te si vede gente addormentata che
vaga da un capo all'altro della città
riposando come può... ancora non
ho capito come facciano a svegliar-
si in tempo per scendere alla ferma-
ta giusta!”
E i giovani sono così alienati come
potrebbe sembrare o anche questo
è un luogo comune? “Semplicemen-
te direi che la maggior parte di loro

è molto, molto diversa da noi e
che il loro concetto di “passatem-
po” e “divertimento” è molto, mol-

to diverso dal nostro! Per esempio
nei week-end il ponte di Harajuku

diventa una
vetrina per il
cosplay, il tra-

vestimento delle
ragazze che si ag-

ghindano come i personaggi dei
manga, camerierine sexy o infer-
miere e passano la giornata a cam-
minare su e giù facendosi fotogra-
fare dai turisti. I locali che vanno
per la maggiore fra i giovani sono i
karaoke, oppure i Cos-cha, dove ra-
gazze in striminziti e provocantis-
simi costumi da cameriera ti chie-
dono “Altro tè, mio signore?” alla
faccia del femminismo, o le alluci-
nanti sale gio-
chi o i pacinko
dove i decibel
raggiungono
livelli paurosi.
Ci sono anche
q u a r t i e r i ,
come Rop-
pongi, dove
molti ragazzi
si offrono
come “accom-
pagnatori” per
donne mana-
ger a qualche
evento mon-
dano… E tutti vivono in simbiosi
con i propri cellulari. Però c'è anche
chi la domenica apprezza un sem-
plice giro in bici nelle vie che vengo-
no chiuse al traffico o una pausa ri-
lassante in un parco...”. 
E nostalgia di casa, mai? “Non ho
tempo di pensarci! Scherzi a parte,
ho avuto davvero molto da fare in
questi mesi, fra studio e lavoro, e
pochissimo tempo per i rimpianti, il
che è comunque un bene”. n

a Tokyo?
Come ditebôgia nen

Un master
poco apprezzato

in patria,
una violinista
in vacanza,
Olimpiadi
galeotte.

Come fu che
l’Ingegner
Francesco

prese dimora
in Giappone.
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Intervista 
di Nico Ivaldi

Dove può andare a cer-
care lavoro un giovane regista se
non a Los Angeles? È quel che ha
fatto Stefano Milla, il quale, termi-
nata questa intervista, è volato nel-
la Città degli Angeli, atteso da due
atleti di wrestling: Kishi (un gigan-
te samoano) e Black Pearl (campio-
ne del mondo). 
Cos'abbia combinato Stefano du-
rante il suo soggiorno americano,
non lo sappiamo, visto che non è
ancora ritornato a Torino. Ma quel
che è sicuro è che, con la partecipa-
zione dei due omoni in questione,
Stefano dovrebbe aver girato le pri-
me puntate di una serie televisiva,
genere action-comedy per il merca-
to americano, dal titolo “Black &
Large”. È la storia di un killer, Large,
che fugge in Italia (a Torino) con
una valigia zeppa di dollari sottrat-
ti alla mafia americana; sulle sue
tracce è Black, un altro sicario ap-
partenente alla stessa organizza-
zione, assoldato dai boss per inse-
guirlo ed eliminarlo. La puntata
zero è stata girata lo scorso dicem-
bre tra Caselle, il Borgo Medievale, i
Docks Dora e le strade del centro di
Torino.

UUssaa,, UUssaa:: mmaa aalllloorraa èè vveerroo cchhee aann--
ccoorraa ooggggii ttuuttttoo ppaarrttee ddaa llìì,, SStteeffaannoo??
Ebbene sì. E vuoi sapere il perché?
Nel 2005 ho realizzato un film dal
titolo “Claang: The Origin”. Il
Claang, per chi non lo sapesse, e
cioè tutti, è un gioco a squadre di
mia creazione, un incrocio fra
“Rollerball” e i combattimenti del
“Gladiatore”. Nel Claang ho cerca-
to di far confluire le mie passioni:

la scherma me-
dievale, la fanta-
sy, le saghe vi-
chinghe e quelle
celtiche. Si gioca in arene. L'idea
del combattimento nel mio gioco
non è proprio violenta o guerresca,
ma agisce come se fosse il motore
di tutto ciò che accade nel mondo.
In Claang si decidono le sorti di un
qualcosa di più importante che
una partita, forse perfino la salvez-
za del mondo.

MMaa:: pprraattiiccaammeennttee??
Vince la prima squadra che riesce
ad accendere i quattro fuochi si-
tuati in un quadrante posto nel
campo avversario.

PPeerrcchhéé ““CCllaaaanngg””??
Il nome Claang richiama il concet-
to di Clan, così come il rumore del-
le spade, o meglio il clangore delle
spade che s'incrociano.

PPaarrllaavvaammoo ddeellll''AAmmeerriiccaa tteerrrraa ddii
bbeennggooddii……
Ti dicevo: realizzo questo corto di
cinque minuti con le riprese di un

combattimento e lo mando ad una
ventina di festival in Italia. Bene:
non ricevo nemmeno una risposta
che fosse una. Allora mi metto in
contatto con gli organizzatori del
Dragon Con, il festival di tutti i ge-
neri cinematografici, spedisco il vi-
deo e tac, come per magia, non solo
accettano il mio lavoro in concorso,
ma ricevo anche l'invito a recarmi
ad Atlanta. 

Direttamente dal diret-
tore Matthew Foster.

EE qquuiinnddii sseeii vvoollaattoo llaaggggiiùù,, iinnsseegguueenn--
ddoo iill SSooggnnoo AAmmeerriiccaannoo……
È stata un'esperienza fantastica:
devi sapere che in
questo festival/con-
vention, gli attori e i
loro fan giravano per
la città vestiti in co-
stume, c'erano infini-
ti cloni di Star Trek,
del Signore degli
Anelli. Ho addirittu-
ra conosciuto Lou
Ferrigno, quello di
Hulk, che per salutar-
mi mi ha demolito la
mano. Ma quel che
più importa è che, per la prima vol-
ta, mi sono presentato al mondo in-
tero come REGISTA. 

EE cchhee ccoossaa ttii hhaa iinnsseeggnnaattoo qquueellll''ee--
ssppeerriieennzzaa??

Laggiù è tutto più professio-
nale. Ho visto giovani realiz-
zare cose che da noi sarebbe-
ro impossibili. 

SSeeccoonnddoo ttee ppeerrcchhéé aaccccaaddee
qquueessttoo?? NNoonn ccrreeddoo ssiiaa uunn
pprroobblleemmaa ddii bbrraavvuurraa..
Assolutamente no, anche in
Italia ci sono ottimi registi,
per non parlare di Torino:
Calopresti, Chiesa, Tavarelli.
Ma se un giovane cineasta
americano deve girare un
film, parte subito con la
mentalità del professionista
e ingaggia lo sceneggiatore, il
truccatore, un bravo opera-
tore, trova delle bellissime
location e tanti attori. È que-
sto, secondo me, il modo giu-
sto per lavorare. Da noi in

Italia, quando si dice: voglio fare un
film, ci si deve organizzare in qual-
che modo, con attori presi nel giro
degli amici, attrezzature raccattate
qua e là in giro, sceneggiature but-
tate giù tanto per scrivere. Insom-
ma, da noi s'improvvisa ancora
troppo, ed io mi ci metto fra questi.
Spesso noi giovani registi italiani
abbiamo una presunzione autoriale
che troppe volte non funziona e

che diventa una caricatura di se
stessa. Negli States ci sono più aiuti
e tutto è fatto in modo molto più
serio.

NNoonn ssaarràà ssoolloo uunnaa qquueessttiioonnee ddii
bbuuddggeett??
Anche, ma non solo. Negli States il
cinema è un fatto terribilmente se-
rio che può produrre ricchezza. Noi
pensiamo invece che il cinema deb-
ba sempre essere arte, e questo per
me non è vero. Si possono anche
fare dei buoni film commerciali sen-

za scadere nelle bana-
lizzazioni. Io sono per
l'entertainment, che
non esclude la presen-
za di messaggi. Per me
il cinema commerciale
vuol dire arrivare a più
persone possibili pro-
prio per il suo linguag-
gio. In Italia quella del
regista è una profes-
sione riconosciuta solo
a certi livelli.

CCoomm''èè ssttaattoo iill rriittoorrnnoo ddaa AAttllaannttaa??
Naturalmente sono ritornato da
Atlanta con una serie di contatti,
tra cui quello del wrestling, e con al-
cune idee ben precise, come quella
di realizzare un corto in una sola
notte nella mia città con attori
americani. Così è nato il thriller
“The Brutal Fellow Victim”, girato
ai Docks Dora.

AAlllloorraa èè vveerroo cchhee TToorriinnoo èè cciittttàà ccii--
nneemmaattooggrraaffiiccaa ppeerr eecccceelllleennzzaa ee nnoonn
ssoolloo ppeerrcchhéé lloo ddiiccee DDaarriioo AArrggeennttoo??
Torino un po’ di magia ce l'ha, non
è un luogo comune. Esteticamente
è davvero una città dai mille angoli,
ogni volta ne scopro un pezzo di-
verso. Pur non essendo una città
grande, cambia in continuazione. Il
mio lungometraggio “Armaghed-
don”, del 1991, l'ho girato in un pa-
lazzo di Corso Francia vicino Piaz-
za Statuto, ornato di draghi che si
arrotolano intorno alle colonne.
Adesso che sto montando il film
con questi due wrestler, ecco che
Torino diventa quasi come per ma-
gia una città cosmopolita, con i suoi
graffiti e i suoi murales. Con una
buona base musicale rap, eccola tra-
sformata in una città hip hop.

FFaacccciiaammoo uunn ssaallttoo nneell tteemmppoo:: ccoommee
nnaassccee SStteeffaannoo MMiillllaa rreeggiissttaa??
Beh, gli indizi sono tutti nei video
amatoriali girati da mio padre Al-
fredo nel nostro appartamento di
Corso Racconigi, a Torino. Erano i

si gira!
CLAANG

La carriera di
Stefano Milla,

uno che
il film d’azione

ce l’ha
nel sangue,

dal tinello in
Corso Racconigi

alla Mecca
del Cinema.
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primi anni Settanta e con i miei
fratelli realizzavamo dei corti di
tre minuti con una cinepresa
Normal 8. Ci chiamavamo Milla
Film e nei nostri cortometraggi
non mancava nulla: c'erano la
trama, i titoli di testa, quelli di
coda, e, quanto al sonoro, ci pen-
savo io a doppiare, con improba-
bili suoni della bocca, i rumori dei
passi, degli spari, delle porte che
si chiudevano. A me piaceva an-
che recitare in costume: sono sta-
to Zorro, un moschettiere, un
paggetto medievale, un robot. 

Ogni pretesto era buono per ri-
creare, nella casa di Borgo San
Paolo, la magia di Hollywood:
una festa, un gioco, un piccolo
evento familiare. Il piccolo Stefano,
grande consumatore dei film di
007, di Maciste e di Godzilla (com-
plice la nonna cinefila: ehi, ma che
splendida famiglia di appassionati,
direte voi!) decide che da grande
avrebbe fatto il regista. Senza il mi-
nimo tentennamento.

SStteeffaannoo,, qquuaall èè ssttaattoo iill ffiillmm cchhee hhaa
ssccaatteennaattoo llaa ppaassssiioonnee ppeerr iill cciinneemmaa??
Nessun dubbio: “Il settimo sigillo”
di Ingmar Bergman. Ancora oggi
cerco di guardarlo il meno possibile
perché secondo me è il film più
completo mai realizzato, e guardar-
lo per me vuol dire smettere di fare
del cinema, tanto a quei livelli non
potrei mai arrivare. Ma sono anche
cresciuto con i film di Spielberg.
Pensa che andavo in giro per i bo-
schi di Rubiana, risalendo il torren-
te Messa, facendo finta di trovarmi
nel Perù, vestito come Indiana Jo-
nes, con la frusta e gli stivali.

Nel 1985 Stefano Milla partecipa al
concorso indetto dal Festival Inter-

nazionale Cinema Giovani di Tori-
no con il titolo “Torino Stupefacen-
te”. È la sua prima uscita pubblica.
L'emozione della prima iscrizione,
del primo master, del primo pubbli-
co vero, è stata fortissima. Ho per-
cepito le reazioni del pubblico, è sta-
ta un'emozione tutta particolare.

MMaa ddii cciinneemmaa nnoonn ccaammppaavvii aannccoorraa……
Ero ancora un ragioniere svogliato
e scazzato e non vedevo l'ora di
mollare tutto.

Poi sono arrivati i primi corti: “La
sfera di cristallo”, “Regulus”, ma so-
prattutto la trilogia di film “cinesi”:
“Tian”, “Lao” e “Jing”. Con “Regulus”,
Stefano viene selezionato in con-
corso al Festival del Cinema Indi-
pendente di Bellaria, dove è l'ospite
più giovane (ventun anni). 
Con il successo di “Tian”, proiettato
in molti paesi europei, ho capito
che era arrivato il momento di de-
dicarmi solo alla mia passione, con
buona pace dei miei genitori, ormai
rassegnati. “Lao” viene acquistato

da una casa di distribuzione, la Film
Malfa di Roma. “Jing”, che chiude la
trilogia cinese, ed è stato il primo
mio lavoro girato in digitale, è inve-
ce legato ad un aneddoto curioso.
Nel 2001 guardo per caso su Mtv
un video dei Coldplay e scopro lo
stesso personaggio, le stesse am-
bientazioni, la stessa storia….
Chiunque si sarebbe incazzato
come una iena, ma non Stefano, il
cui understatement tipicamente
piemontese si manifesta in altri
mille altri modi: perfezionista esa-
sperato, esigente con se stesso, len-
to e troppo riflessivo nel prendere
decisioni importanti. 
Nel '91, realizza il primo vero film,
“Armagheddon”, con la partecipa-
zione di una doppiatrice d'eccezio-
ne: Luciana Littizzetto. La trama?
La lascerei descrivere allo stesso
Stefano nel testo dell'epoca: "Film
che ha richiesto ricerche storico-re-
ligiose; odissea spazio-temporale
dell'Armaghedon, che inizia nel 95
d.C. per finire ai giorni nostri; av-
venturosa ricerca della Verità, qui
materializzata e rinchiusa in un
baule nero, e consapevolezza della
sua distruttività. La Vita e la Morte,
separate da una spada, Amore e
Odio legati da un serpente che si
morde la coda” (Non fatevi spaven-
tare da queste parole: il film è mol-
to bello e suggestivo).
Con “La via della Gloria” (selezio-
nato al Premio “Sergio Leone”),
“Dies Irae” e “Il Terzo Strato”, tutti
film di ambientazione medievale,
Stefano gestisce per la prima volta
dei budget importanti che gli per-
mettono di dirigere troupe vere e
proprie. In precedenza si era anche
cimentato in alcune produzioni te-
levisive, come “Seven Beach” (che, a
dispetto del nome, è stata girata

nei Lidi di Comacchio)
ed “Essi vivono”, una fic-
tion con i cui guadagni
Stefano si pagava le va-
canze estive.

NNoonn ssii ppuuòò cceerrttoo ddiirree
cchhee ttuu nnoonn aabbbbiiaa llaavvoorraa--
ttoo,, nneeggllii uullttiimmii vveenntt''aann--
nnii……
Due lungometraggi, tre-
dici corti, otto documen-
tari, sette produzioni te-
levisive. Cosa non ho
fatto per il cinema: ho
letto testi di Sant'Agosti-
no e ascoltato i Carmina
Burana per ispirare i
miei primi lavori; ho
mollato l'Università al

primo esame, ovviamente quello di
Storia Medievale; ho cercato dispe-
ratamente sponsor che mi permet-
tessero di produrre fiction, e qual-
cuno l'ho pure trovato; ho lavorato
come un pazzo pur sapendo che i fi-
nanziamenti pubblici prima o poi
sarebbero cessati; è finita una sto-
ria d'amore con una donna che con-
divideva con me l'amore per la Set-
tima Arte e ne è nata un'altra con
una donna a cui non gliene frega
niente, e le cose ora vanno molto
meglio; sono rimasto per un certo
periodo senza casa, senza auto, sen-
za soldi: ho girato un documentario
in Africa; ho girato “Claang: The
Game” all'arena romana di Susa
sotto un nubifragio che ha reso l'a-
rena una piscina. Insomma, mi
sono sempre messo in gioco, ho
sempre perseverato e non ho mai
mollato, perché credo in quello che
faccio con feroce determinazione.

EE qquuaannddoo nnoonn ggiirrii??
Guardo o riguardo film: Bra-
veheart, tutto Herzog, Star Wars, Il
Signore degli Anelli, e leggo manua-
li che mi faccio spedire dagli Stati
Uniti, del tipo: “Come realizzare il
tuo fottuto film”, proprio così.

Tutto questo accadde prima del ri-
torno di Stefano Milla dal viaggio a
Los Angeles, dove, come abbiamo
detto, lui è andato per realizzare il
suo “fottuto” film sul wrestling.
Aspettiamo palpitanti di vederlo
sbarcare, assonnato e spettinato, al-
l'aeroporto di Caselle con in mano
copia del “Los Angeles Times” che
annuncia, su tre colonne, la nascita
di Steve Miller, “the great Italian vi-
deo-maker”, il grande regista che
sognava di essere Zorro nel tinello
della casa di Corso Racconigi.        n
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Lucia Tancredi

Un volto segnato da solchi profon-
di, di quelli che raccontano, come le
righe sulle pagine bianche di un li-
bro. Sono segni, ma non del passare
del tempo. Tracce, piuttosto. Del
sole bruciante del Sudamerica, del-
l'umidità della foresta che entra
nelle ossa e rende pesante ogni mo-
vimento. E, prima ancora, di una
vita trascorsa a combattere l'ingiu-
stizia, la violenza e i soprusi in
nome dell'amore e del rispetto
profondo verso ogni essere umano. 
Fratel Carlo Zacquini è un uomo
schivo, come la vera gente di mon-
tagna abituata ad agire più che a
parlare. Nasce quasi settant'anni fa

ai piedi del Mon-
te Rosa, a Varal-
lo, nella parte
alta e montuosa
della provincia
di Vercelli che
porta il nome di
Valsesia. Da ol-
tre quarant'anni
però la sua casa
è a Roraima, in

Brasile, lo stato più a nord dell'A-
mazzonia, da cui promuove in tut-
to il mondo la causa degli indios Ya-
nomami, minacciati dall'estinzione
a causa degli interessi economici
dei bianchi. 
Quando entra, a vent'anni, nelle
Missioni della Consolata, è spin-
to da una vocazione attiva, dal
desiderio di impegnarsi in prima
persona nell'aiuto dei più biso-
gnosi e dei poveri del terzo mon-
do. Sogna l'Africa, dove la Conso-
lata svolge il grosso della sua mis-
sione umanitaria, e i popoli del
deserto. Resta dunque interdetto
quando gli dicono che deve parti-
re per Roraima in Brasile. Non sa
nulla di quel paese, tanto meno
dello stato e dei suoi abitanti. Va
in biblioteca, a Varallo, e cerca
informazioni. Trova solo un tra-
filetto (sono gli anni Sessanta,
Internet non c'è), dove si parla
del fiume che l'attraversa, il Rio
Branco, e dove si dice che lì vivo-
no degli “indigeni”. Tanto basta
per accendere l'entusiasmo. 
Parte con l'incarico di realizzare
una scuola professionale alla pe-

riferia della capitale, Boa Vista. Vi si
dedica per due anni, costruendo i
capannoni, avviando l'attività. Ma
presto si rende conto che manca
qualcosa, capisce di essere ai margi-
ni e non dentro la realtà che lo cir-
conda. Così quando - è il 1° maggio
1965, una data scolpita nella sua
memoria - gli offrono di aggregarsi
ad altri missionari per andare nella
foresta dove sono apparsi dei “veri
indios, tutti nudi”, non ha esitazio-
ni. Trascorre con loro tre giorni; è
uno dei primi contatti (i precedenti
erano avvenuti tra il 1910 e il 1940
con esploratori e avventurieri) del-
l'uomo bianco con gli Yanomami, il
“popolo delle foreste”, i più isolati e
nascosti fra tutti gli indigeni della
giungla amazzonica. 
Rientra in città, ma non è più la
stessa cosa: dentro gli si è accesa per
sempre la curiosità. Sa che nulla
può essere più come prima, così ri-
parte. E resta. S'insedia in una radu-
ra accanto a una piccola pista d'at-
terraggio. 
All'inizio è durissima. Deve impara-
re a procurarsi il cibo cacciando con
un fucile che spesso fa cilecca e pe-
scando con amo, lenza e piombino.
Ma prima ancora deve imparare a
riconoscere quali animali e pesci

sono commestibili, a di-
fendersi dagli insetti e
persino, con una scure,
dalla foresta che tenta di
invadere il poco spazio a

lui riservato. Gli indios gli stanno
intorno, gli mostrano come si fa,
condividono le loro conoscenze. 
Nonostante le difficoltà e le malat-
tie, i primi anni sono un’avventura
meravigliosa.
Ma questo equilibrio è destinato a
non durare, e la sua fine ha un
nome: Rodoviaria Perimental Nor-
te, la strada che avrebbe dovuto co-
steggiare tutta la fascia a nord del
bacino delle Amazzoni. Per control-
lare meglio le frontiere e protegger-
le dai ribelli, dice l'esercito; in realtà,
per costruire le infrastrutture ne-
cessarie allo sfruttamento dell'A-
mazzonia. 
Questa è la condanna degli indios:
vivere in una terra ricca e più che
appetibile per i governanti senza
scrupoli di una nazione sull'orlo
della bancarotta. Proprio dove vi-
vono gi indios ci sono legname e
minerali: ferro, uranio e oro. 
La costruzione inizia nel 1973, gli
operai avanzano a piedi facendosi
strada con i machete e i topografi.
Poi arrivano le ruspe. “Non saranno
poche dozzine d'indigeni a fermare
il progresso” dice il governo in que-
gli anni usando una delle armi più
comuni per giustificare azioni ese-
crabili: sminuire la realtà dei fatti,

riducendo migliaia d'indios a poche
dozzine e squalificandoli come es-
seri umani, definendoli ignoranti,
rozzi e fannulloni. 
È una devastazione ambientale e
uno sterminio: gli indios muoiono
per le malattie portate dai bianchi,
spesso le più banali, ma per le quali
non hanno difese. Il morbillo ne uc-
cide a migliaia, poi ci sono l'influen-
za, la tubercolosi, la malaria. Fratel
Carlo abbandona i suoi studi antro-
pologici e si dedica alla prevenzione
sanitaria, ma non ci sono né i medi-
cinali sufficienti per vaccinare tutti
né le forze per raggiungere i nume-
rosi villaggi. Il governo tace. E
quando non tace, non è per prende-
re provvedimenti in difesa degli in-
digeni. 
L'unica speranza è far sapere al
mondo quel che sta avvenendo. Per
questo, nel 1978 nasce il Ccpy,
Commissione per il Parco Yanoma-
mi, fondata dal missionario italia-
no e da altri due volontari, che fa da
cassa di risonanza della causa degli
indios chiedendo la demarcazione
della loro terra e l'espulsione dei ga-
rimpeiros, i cercatori d'oro. 
L'invasione (si parla di 40-50.000
persone a metà degli anni Ottanta)
però prosegue: molti sono a loro
volta dei poveracci disperati; altri
sono dei veri e propri banditi e as-
sassini che non esitano a usare le
armi per spianare il percorso verso
un miraggio di ricchezza. Gli scon-
tri si moltiplicano, è una carnefici-
na. L'associazione del missionario
prosegue nella sua denuncia e i suoi
componenti, i tre fondatori e anche

Dalla Valsesia
all’Amazzonia la
vita straordinaria

di Fratel Carlo
Zaquini,

missionario
tra, e per,

gli Yanomami

La mia casaè la foresta
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l'equipe medica, vengono prima mi-
nacciati di incarceramento e poi
espulsi dal paese. 
Nel 1992, prima della conferenza
mondiale sull'ambiente di Rio de
Janeiro, l'allora presidente Fernan-
do Collor de Melho, pressato dall'o-
pinione pubblica mondiale, firma
un decreto di demarcazione del ter-
ritorio Yanomami, conforme all'an-
tica proposta dei tecnici della Funai
(Fondazione nazionale indigena) e
del Ccpy. In sostanza, si riconosce
ufficialmente che la proprietà della
terra è dello stato ma agli indigeni
ne è concesso l'usufrutto a vita. Fa
eccezione il sottosuolo. Quello resta
al paese. La regione è troppo ricca e
le pressioni da parte delle imprese
minerarie, delle associazioni dei ga-
rimpeiros e dei settori dell'econo-
mia dello stato del Roraima sono
troppo forti. 
Intanto la Ccpy va avanti con la sua
campagna di alfabetizzazione e
prevenzione sanitaria: “La scuola è
uno dei nostri investimenti più im-
portanti, specifica Zacquini. Gli in-
dios sono assetati di conoscenze,
vogliono imparare il più possibile
dai bianchi ma, attenzione, non per
diventare come noi, dicono sempre,
ma per difendersi da noi”. 
L'ultimo, ambizioso progetto è
quello di realizzare un centro cultu-
rale dedicato agli indigeni di Rorai-
ma: “È il mio sogno, dice Fratel Car-
lo. L'obiettivo è raccogliere, conser-
vare e valorizzare tutto il materiale
e le conoscenze che abbiamo sui po-
poli dell'Amazzonia per far capire,
al Brasile stesso prima che al mon-
do, quanto importante sia questa
cultura. Va passato il concetto che
la diversità è ricchezza, che è un
onore, un merito per Roraima, e
non un disonore, questo loro essere
indigeni”. 
La diocesi ha messo a disposizione
un edificio di valore storico, facil-
mente accessibile e in una buona
posizione centrale, in cui insediare
il centro. Ma va ristrutturato e or-
ganizzato. Anche per questo Fratel
Zacquini è tornato in Italia a di-
cembre, fermandosi qualche mese e
promuovendo il suo progetto al
fine di reperire nuovi fondi. Tra le
iniziative avviate c'è anche una col-
laborazione con il Parco Naturale
Alta Valsesia che nella sua missione
di tutela dell'ambiente ha un punto
in comune con la realtà degli indios
dell'Amazzonia. 
Perché, come ricorda Fratel Carlo, “le
cose grandi si fanno con le chiacchie-
re dei ricchi e i soldi dei poveri”.      n

tantissimi, tra fissi e stagionali, al-
meno una quindicina di ragazzi, e
c'era lavoro per tutti. Apertura al
pubblico alle 8,30 del mattino e via
filati fino alle 19,30. Certi giorni, a
negozio chiuso, si stava in magazzi-
no a smistare i libri fino alle 22 o
anche oltre. E il mattino seguente
eravamo di nuovo in prima linea.
Pesante, certo, ma molte volte rim-

piango un po' quei tempi;
mica soltanto perché ero

giovane, ma perché
stavo davvero impa-

rando il significato
della parola la-
voro. E non pas-

sava giorno
senza che i
Fogola ci rin-

graziassero della
col l a boraz ione ,
anche solo con un
gesto. Sembra
Dickens, ma è la

verità. Il lavoro
gratificava noi

dipendenti e
loro titolari.
Questo do-

vrebbe essere il
significato di
ogni rapporto

professiona-
le. E questa è

stata la secon-
da lezione.

Allo scadere del contratto,
mi hanno proposto di rimanere:
avevano capito che la mia era una
“vocazione”. Ho accettato, lasciando
man mano perdere l'università, ed è
una delle poche decisioni di cui
sono felice. Ero finalmente me stes-
so, in mezzo a libri, librai, rappre-
sentanti e scrittori. Peccato che fos-
si troppo giovane per apprezzare
fino in fondo la fortuna che mi era
capitata. Ero già convinto di essere
arrivato in vetta. Mi credevo più
importante di quanto non fossi in
realtà e i miei atteggiamenti ne ri-
sentivano; passavo dall'insofferen-
za alla supponenza. Credo sia capi-
tato a tutti, prima o poi; ma vorrei
poter ripetere quell'esperienza con
la testa che ho oggi. La vivrei. Allo-
ra, purtroppo, talvolta l'ho soltanto
attraversata. Terza lezione, detta

“del senno di poi”.
Sono restato sei

anni con i Fogola, mi hanno
insegnato tutto quello che

oggi posso dire di sapere del mio la-
voro e persino di più. Ho corretto le
bozze per due opere della Torre d'A-
vorio, una delle collane della casa
editrice fondata e vissuta da Mario
Fogola: ho imparato anche come
nasce un libro. Ho preparato la sala
per dozzine di presentazioni ed ho
avuto modo di conoscere dozzine di
autori: da Luigi Firpo a Mario Sol-
dati e poi Natalia Ginzburg, Vitto-
rio Gassman, Carmelo Bene, Enzo
Biagi, Furio Colombo, Fruttero &
Lucentini, Valentino Brosio, Gior-
gio De Rienzo e dozzine di clienti il-
lustri. Capitava spesso Achille To-
gliani, un vero signore, appassiona-
to di cinema come me. Ho cono-
sciuto Laura Adani prima di sapere
davvero quanto fosse grande ed im-
portante come attrice. Ho incontra-
to Gustavo Rol e non dimenticherò
mai quello sguardo. Ho servito Gia-
nandrea Gavazzeni, Glauco Mauri,
Giorgio Albertazzi, Christian De
Sica, Enzo Tortora, Ornella Vanoni,
Nino Manfredi. E tutto questo
quando avevo vent'anni o poco più.
Un patrimonio di ricordi che oggi
valuto nella sua interezza. Ho capi-
to in quella libreria quanto potesse
essere ricca e profonda la vita.
Quarta lezione.
Amilcare, Ersilia, Gigi, Carlo, Maria
e Mario, i vecchi: fratelli irascibili e
indissolubili, ciascuno col proprio
carattere. Nanni, Mimmo e Ludwig,
i giovani ed i loro figli. E noi dipen-
denti (ma loro
ci chiamavano
“collaboratori”)
Battista, Silva-
na, Franco (al-
meno tre),
Maurizio, Paolo,
Riccardo e vai
con l'elenco.
Mai che ci sia capitato di sentirci
trattati con sufficienza: talvolta vo-
lavano sfuriate e dissapori, ma non
erano mai senza motivo e non re-
stava nulla di non detto, da entram-
be le parti. Il rispetto reciproco è
sempre stata, ed è tuttora, la chiave
del rapporto fra di noi. Quinta, fon-
damentale, lezione.

Il blog di Alessandro Panero è:
cciiccllooppeessttrraabbiiccoo..bbllooggssppoott..ccoomm

Riflessioni e
considerazioni
su un lavoro

che è molto più
di un modo

per guadagnarsi
da vivere.

Antonello Panero

Non si può fare il libraio: bisogna
esserlo. Non basta amare la lettura:
devi sentirti dentro la spinta mis-
sionaria a far leggere anche gli altri.
E devi fare attenzione alla sincerità,
perché non puoi dire che il best sel-
ler del momento è una porcheria o,
se lo dici, devi sapere a chi lo stai di-
cendo. 
Devi essere anche un po' psicologo
per essere un libraio; e
un po' confes-
sore, chieden-
do cosa ha let-
to di notevole e
s u g g e r e n d o
qualcosa che gli
si avvicini. Non
puoi “vendere”
un libro: devo sa-
pere fin dall'inizio
che ogni libro
ha il suo lettore
e ogni lettore
ha il suo libro.
Sembra una
s t u p i d a g g i n e ,
ma è proprio
così. Puoi an-
che spingere
un cliente a
comprare un li-
bro che non lo
convince: hai fat-
to una vendita
ma hai perso un
cliente anzi, un
amico. 
Perché i veri lettori si affezionano
al libraio come le beghine al loro
prete. 
Tutto questo per dire che ho co-
minciato a fare il libraio nel 1982
ed ho scoperto di esserlo.
Ho avuto la fortuna di cominciare
alla Libreria Fogola, come dire che
un seminarista entra in Vaticano. Lì
dentro tutti vivevano con e per i li-
bri, a partire dagli anziani della fa-
miglia fino ai più giovani ed ognu-
no aveva con il libro un rapporto
particolare e personalissimo. Nes-
suno di loro ha mai considerato
merce quello che si vendeva. Questa
è stata la prima lezione.
Sono partito dall’editoria scolastica,
come tanti apprendisti: l'addestra-
mento alla professione parte sem-
pre dallo scoglio più duro. Eravamo

vocazioneLibraio per
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Giorgio “Zorro”
Silvestri

D i a v o l o
rosso di-
mentica la strada / vieni qui con
noi a bere un'aranciata / contro
luce tutto il tempo se ne va…
Così canta l'avvocato astigiano Pao-
lo Conte nel disco del 1982 “Appun-
ti di Viaggio”. La canzone è dedicata
a Giovanni Gerbi (1885-1954),
mito del ciclismo che fu sopranno-
minato “Diavolo Rosso”, si dice, da
un curato di campagna, quando il
Gerbi in fuga durante una gara si ri-
trovò, vestito della maglia rossa che
era solito indossare, nel bel mezzo
di una processione.
Questo leggendario atleta ha dato
il nome al locale che si trova nella
parte più vecchia di Asti, in Piazza
San Martino 4, per la precisione
nella settecentesca chiesa di San
Michele, ora sconsacrata, a due pas-

si dalla cen-
t r a l i s s i m a
Piazza Roma
e da Corso Al-
fieri, la strada
principale del-
la città.
A b b i a m o
chiacchierato
con uno dei
fondatori del

locale, Gianluigi Porro, scoprendo
che l'idea è nata nel 1999, trasfor-
mandosi poi in progetto concreto
fatto circolare tra amici e conoscen-
ti tra i quali Gianni Mura, magnifi-
ca penna del giornalismo sportivo,
uomo che sa di calcio e di ciclismo
quanto di vini e buona cucina. 
Trentacinque persone hanno deci-
so di investire una somma a fondo
perduto e con quei primi soldi si è

arredata la
chiesa scon-

sacrata. Il locale è stato
inaugurato il 29 feb-
braio del 2000 (data
scelta non a caso, in
quanto era un bisestile
ad inizio secolo), e il
nome in realtà derivava
dalla prima sede scelta
(almeno nelle intenzio-
ni), che era la fabbrica di
biciclette di Giovanni
Gerbi, il Diavolo Rosso
appunto. 
Da allora ad oggi, col lo-
cale aperto dal giovedì
alla domenica durante
tutto l'arco dell'anno
esclusi i mesi di luglio e
agosto, sono state organizzate più
di cinquecento serate di musica dal
vivo, tre rassegne teatrali e una ven-
tina di “confessioni laiche” ossia in-
contri aperti con personaggi prove-
nienti dalle esperienze più dispara-
te che si raccontano al pubblico; e
poi serate e cene di solidarietà,
quattro festival di letteratura e
molti altri incontri ed iniziative. Il
locale è stato anche offerto gratui-
tamente a varie associazioni per le
loro attività.
Quasi tutta la giovane musica d'au-
tore italiana ha fatto tappa nella ex
chiesa, parallelamente al passaggio
di personaggi più affermati quali i
Nomadi, gli Avion Travel, Nada,
Mimmo Locasciulli, Daniele Sepe,
Paolo Fresu, l'impareggiabile croo-
ner nostrano Nicola Arigliano ed
alcune chicche quali Flavio Giurato

e Stefano Rosso (sì, proprio lui,
quello di “che bello due amici una
chitarra e uno spinello…”). 
Degna di nota anche la lunga schie-
ra di musicisti blues nazionali e in-
ternazionali e le divagazioni nel
jazz e nella musica etnica. Porro ri-
corda con piacere un episodio in
particolare: “Suonavano gli Avion
Travel e tra il pubblico c'era Paolo
Conte. Quella sera, e nel nostro lo-
cale, è nato forse il primo pezzo del-
la collaborazione che ha portato al
disco degli Avion Travel "Danson
Metropoli: Canzoni di Paolo Conte"
da poco pubblicato e prodotto dallo
stesso Conte.”
Anche questo capita al Diavolo Ros-
so, un'associazione non a scopo di
lucro, i cui eventuali utili vengono
reinvestiti per statuto un terzo in
attività culturali, un terzo nel locale

ed un terzo in azioni di
solidarietà in Italia ed
all'estero (in particolare
Emergency).
“Le persone che ci lavo-
rano, precisa Porro,
sono tutti volontari che
si danno i turni setti-
manalmente o ogni
quindici giorni. È un
piccolo miracolo laico
in una chiesa. Il Diavolo
Rosso non è un circolo
privato, ma un locale
pubblico in cui l'accesso
è libero a tutti senza ne-
cessità di tesseramento.
Esiste una tessera, ma
ha il solo scopo di fun-

gere da contributo per la spedizio-
ne a casa del programma e per ave-
re agevolazioni nei pochi concerti a
pagamento”.
A proposito di programmazione, il
sito www.diavolorosso.it indica a
chi fosse interessato ed incuriosito
tutto ciò che verrà organizzato al-
l'interno del locale del centro di
Asti. Che per vicinanza geografica,
ma soprattutto per la comune pas-
sione per la musica e per il buon
vino è legato a Castagnole delle
Lanze.
Questo paesotto al confine tra Asti-
giano e Albese è ben nota sede del-
la Festa del Barbera durante la pri-
ma settimana di maggio, in occasio-

Piemonte
by furgone
La nostra visita ai luoghi della
musica in Piemonte continua; la
meta, a questo giro, raddoppia, e
la strada profuma di Barbera.
Già. Perché il Barbera - o la Bar-
bera, come viene chiamata da
queste parti - è, insieme alla mu-
sica, il denominatore comune
dei due posti che andiamo a rac-
contare. Da una parte Asti, il
centro di Asti per la precisione,
dove una chiesa sconsacrata
ospita il “Diavolo Rosso” (ma
c'entra col ciclismo, non col Ma-
ligno); dall'altra Castagnole delle
Lanze, piccola capitale della Lan-
ga astigiana.

ZZ..

Il Diavolo Rosso
di Asti

e l’attivissima,
“miracolosa”

realtà di
Castagnole

Lanze

Langa e MonferratoMusica e Barbera tra
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ne della quale ven-
gono premiati per-
sonaggi del mondo
dello sport, della
musica, del giornali-
smo che abbiano
propagato il verbo di
tale vino. Senza di-
sdegnare il buon
vino, ci preme però
raccontare quel che
capita da molti anni
a questa parte tra
fine agosto ed inizio
settembre, quando,
in concomitanza
con i festeggiamenti
del patrono San Bar-
tolomeo, la piazza
centrale del paese
diventa il fulcro -
piemontese - della
musica leggera italiana, perché da
ben sedici anni vi si svolge il Festi-
val Contro. 
Ma la propensione degli abitanti di
questo piccolo paese per la musica
dal vivo ha radici ben più lontane.
“Eravamo un gruppo di amici, ci
racconta di Lorenzo Abbate, il pic-
colo grande uomo di professione
macellaio, titolare della Piemon-
teUno, agenzia che insieme alla Pro
Loco organizza i concerti. La comu-
ne passione per la musica ci spinse
ad organizzare il primo Festival
Beat: era il 1967, e il gruppo di pun-
ta della prima edizione furono i No-
madi. Già, i Nomadi, il gruppo che è
legato a filo doppio ai “ragazzi” di
Castagnole tanto da suonarci, a
parte la prima apparizione del '67,
dal 1975 ad oggi ogni estate, fatta
eccezione per quella del 1992, l'an-
no della scomparsa del cantante
storico Augusto Daolio e del bassi-
sta Dante Pergreffi. Lorenzo Abba-
te ricorda con emozione Augusto,
“artista eccezionale che ha sempre
dato tutto al pubblico, diventato
amico di famiglia al punto da fer-
marsi a dormire dopo i concerti
nella casa dei miei genitori nella ca-
mera degli ospiti. La prima cosa che
faceva era passare a salutarli, prima
di recarsi al palco per le prove.” 
Un'esperienza unica, quella di Ca-
stagnole, dove, come spiega Gabrie-
le Ferraris, il noto giornalista de La
Stampa, "hanno compiuto un pic-
colo miracolo: sono riusciti a porta-
re la grande musica, quella del busi-
ness, in una dimensione diversa,
umana. Qui tutti gli artisti si sento-
no a casa propria. Credo che sia me-
rito di due fattori: intanto, perché è
cominciata con i Nomadi, che sono

musicisti atipici, che con le follie e le
manie del business non ci hanno
mai avuto a che fare; e poi perché
gli organizzatori sono, prima che
imprenditori, appassionati. E han-
no l'umanità, la semplicità, il senso
dell'amicizia e dei rapporti umani,
che nelle grandi città si sono persi.
E che in questo paesino tra Langa e
Monferrato, invece, contano anco-
ra più dei contratti, e dei soldi".
Sono stati i Nomadi ad inaugurare
la tradizione della cena, prima e
dopo il concerto. A Castagnole ci si
sente a casa, nessuno fa il divo, anzi
apprezza la cucina casalinga - prima
quella della mamma di Abbate ora
quella di sua moglie, “la dolce Mari-
na”, come lui la definisce. 
Tutti gli artisti che sono passati per
Castagnole Lanze hanno goduto
della stessa ospitalità genuina fatta
di Barbera, Moscato, salsiccia, fi-
nanziera. È capitato così che Gigi

Proietti, ignaro che un
impresario di Terni
avesse venduto una sua
data agli organizzatori
di Castagnole, abbia vo-
luto farla ugualmente
pur se non momenta-
neamente in tour e lo
spettacolo, indimenti-
cabile, abbia avuto una
coda altrettanto indi-
menticabile sino alle
cinque della mattina a
casa Abbate.
L'elenco dei gruppi e dei
cantanti esibitisi sul
palco di Piazza San Bar-
tolomeo è impressio-
nante, sembra di legge-
re l'indice di un'enciclo-
pedia della musica ita-
liana: da Luciano Tajoli

a Nilla Pizzi, dalle gemelle Nete a
Vasco Rossi, De Andrè, Guccini, De
Gregori fino ai Subsonica e agli Af-
terhours. Tutti, tiene a sottolineare
Lorenzo, accolti allo stesso modo.
Mentre racconta, Abbate guarda
con orgoglio una foto appesa al
muro del concerto di Fabrizio De
Andrè, la piazza colma all'inverosi-
mile, un mare di teste e a fare da
sfondo la cupola bianca che copriva
il palco, e una luna incredibile “che
pareva accesa ad illuminare una
sera delle più belle che uno può so-
gnare in una estate.”
Ora Abbate e gli altri organizzatori
stanno lavorando all'edizione del
2007, e l'unica anticipazione al mo-
mento è che i Nomadi chiuderanno
la rassegna sabato 1 settembre. La
signora Marina e le amiche della
Pro Loco sono avvisate: doppia
cena e ore piccole tra chitarre e
Barbera. n

Eurojazz
Festival Ivrea
Dal 5 all’11 marzo 
la XXVII edizione

Anche quest’anno la rassegna
propone interpreti di generazio-
ni e provenienze diverse, di lun-
ga e consolidata fama o talenti
in ascesa, nomi entrati nella sto-
ria ed altri poco più che esor-
dienti, in un incontro fecondo
di stimoli e suggestioni per il
pubblico.
L'edizione 2007 prosegue il lavo-
ro di allargamento dei confini
propri del jazz: dopo averla me-
ticciata con altre musiche col
procedere delle edizioni, que-
st'anno la rassegna vuole offrire
un vasto ed articolato panorama
degli sviluppi attuali del jazz e te-
stimoniarne la vitalità inesausta.
Il programma prevede una pri-
ma parte focalizzata sulle sono-
rità del jazz giovane e toccherà
varie località canavesane, men-
tre la seconda porterà sul palco
dell'ottocentesco Teatro Giacosa
nomi del calibro di Flavio Boltro,
Piero Odorici, Nick The Night-
fly, Eliot Zigmund. 
Non mancherà il consueto corol-
lario di aperitivi e dopo festival,
ed eventi culturali collegati.
Come la presentazione di alcuni
libri fotografici: quello di Luca
D'Agostino, classe 1968, che sin
dal 1984 si è affermato come
uno dei più apprezzati fotografi
del jazz in italia e all'estero, ma
anche profondamente legato
alla sua terra d'origine, come di-
mostra il titolo stesso del libro,
Tirait! che in dialetto friulano si-
gnifica “tirate!” e sta scritta sulla
porta della Discoteca Regionale
del Friuli Venezia-Giulia. Senza
tralasciare Emozioni - scritti im-
magini del jazz italiano, di Ro-
berto Cifarelli e le fotografie di
Luca Buti. 

IInnggrreessssii
singola serata a Ivrea:
18 euro + diritti prevendita
abbonamento 2 serate a Ivrea:
35 euro
Tutti gli altri concerti sono ad
ingresso gratuito

IInnffoo ee pprreennoottaazziioonnii 
Tel. 011 2386380/2386372
www.jazzaicscontromusica.com
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Tutto nacque per innalzare sem-
plicemente un piccolo oratorio, e
oggi si possono percorrere duecen-
to ettari di riserva naturale, nati per
proteggere uno dei complessi reli-
giosi più famosi del Piemonte: il Sa-
cro Monte della SS. Trinità di Ghif-
fa. Natura e cultura qui convivono
armonicamente dando vita a un
luogo magico dove la vista del Lago
Maggiore, uno squarcio di blu tra i
rami del bosco che ricopre le pendi-
ci del monte, riserva ai visitatori

una sorpresa
autentica. 
Una leggenda
attribuisce a
San Giulio e a
San Giuliano
la realizzazio-
ne i questi
luoghi di un
primo edificio,
nel lontano IV
secolo, anche
se i primi rife-

rimenti documentati risalgono al
1591, anno in cui il vescovo di No-
vara Cesare Speciano visitò l’Orato-
rium Sanctissimæ Trinitatis supra
Runchum. Allora l'edificio era più
piccolo dell'attuale ed era luogo di
culto, incontro e svago, vi si teneva-
no fiere e mercati. 
Proprio alla devozione popolare si
deve il primo ampliamento all'ini-
zio del Seicento, seguito da altri in-
terventi nei periodi successivi. L'at-
tuale conformazione del santuario
è quindi la somma di stili diversi.
Tra la fine del XVI e la metà del XVII
secolo si volle trasformare l'oratorio
in un Sacro Monte che rappresen-
tasse alcuni episodi dell'Antico e del
Nuovo Testamento. 
Il progetto prevedeva una decina di
cappelle, ma a causa dell'epidemia
di peste i lavori furono interrotti e
ripresero solo nel 1646 quando sor-

se la torre campanaria, più bassa
dell'attuale. L'anno successivo ven-
ne realizzata, per opera della fami-
glia Canetta di Ronco, la Cappella
dell'Incoronazione, che nell’Otto-
cento verrà chiamata dalla gente
del posto “Cappella d'ul diavul” a
causa delle diavolerie che vi veniva-
no confessate. All'interno, oltre al
tema principale, si trovano nicchie
contenenti le statue in terracotta
dei profeti e dei dottori della chiesa. 
Al decennio successivo risale la Cap-
pella di San Giovanni Battista con
pianta ottagonale e un portico anu-
lare. Ancora posteriore - i documen-
ti ci dicono che siamo nel 1703 - è la
Cappella di Abramo, al cui interno
si trova il patriarca in atto di adora-
zione di tre angeli rappresentanti la
SS. Trinità. 
Se si esclude il porticato della Via
Crucis, costruito nel 1752, la Cap-
pella di Abramo è l'ultima edifica-
zione di rilievo, circostanza che ren-
de il Sacro Monte della SS. Trinità
di Ghiffa un'opera probabilmente
incompiuta. Le altre nove o dieci
cappelle forse previste nel progetto
originario rimasero confinate negli
intenti. 
Un fenomeno davvero particolare
quello dei Sacri Monti, che risale al
periodo tra il '400 e il '600; tra Pie-
monte e Lombardia sono numerosi
quelli che hanno visto l'opera di
grandi artisti, tanto questi monu-
menti sono stati proclamati patri-
monio universale dall'Unesco. Na-
scono, come è ben noto, come sur-
rogato dei pericolosi pellegrinaggi
in Terrasanta, e presto diventano
per la Chiesa della Controriforma
un efficace strumento di diffusione
e controllo della devozione popola-
re contro le tentazioni scismatiche
e luterane. 

Proprio la loro connotazione “po-
polare” fece per molto tempo consi-
derare questi luoghi con una certa
sufficienza, ma già verso la fine del
XIX secolo il loro valore artistico
iniziò ad essere riconosciuto, e an-
che quello ambientale, visto che i
Sacri Monti si snodano lungo le
pendici di alture in contesti paesag-
gistici molto suggestivi. 
La tendenza continuò nel corso del
Novecento, e dal 1980 numerosi Sa-
cri Monti sono diventati aree pro-
tette. Appena in tempo, perché in
molti casi edifici ed opere d'arte si
stavano avvicinando ad un progres-
sivo degrado e quindi il primo
obiettivo delle istituzioni è stato il
restauro, al quale è seguito lo svi-
luppo di numerose attività e inizia-
tive, come visite guidate, ripristino
dei sentieri e attività didattiche. 
È quanto è successo anche a Ghiffa:
nel 1987 si è istituita la Riserva Na-
turale Speciale, e il Sacro Monte è
stato inserito in un progetto di re-
cupero in collaborazione con la So-
printendenza ai Beni Storici ed An-
tichi per il restauro delle molte par-
ti che la mancanza di manutenzio-
ne sin dal dopoguerra aveva reso as-
sai precarie.
Quasi a compensare la limitatezza
territoriale della parte sacro-devo-
zionale, l'area protetta offre un'e-
stensione decisamente vasta, che fa
di Ghiffa un Sacro Monte particola-
re (solo Belmonte presenta requisi-
ti simili). Sui duecento ettari della
riserva, gioca un ruolo di assoluto
protagonista il bosco, che ricopre
interamente il Monte Carciago so-
pra la fascia abitata.
Meditazione e spiritualità o giorna-
te all'insegna del movimento e dello
sport: è quanto si può trovare tra-
scorrendo uno o più giorni alla Ri-
serva. Compresa fra i 360 metri del-

l'area devozionale e i 790 di Pollino,
l'area si presta a passeggiate ed
escursioni durante tutto l'anno, in-
verno incluso; anzi, proprio nelle
giornate limpide d'inverno si posso-
no trovare le migliori condizioni di
visibilità. 
Ci sono quattro itinerari tematici
segnalati e una rete sentieristica
per disabili che si sviluppa per circa
400 metri all'interno dell'area mo-
numentale per poi proseguire verso
la località Ca' del Bosco. 
Nei pressi dell'entrata al Sacro
Monte, defilato dalla zona monu-
mentale, la Comunità Montana
Alto Verbano ha inoltre commissio-
nato un progetto per la realizzazio-
ne di un fabbricato con la funzione
di locale di smielatura completo di
un'aula per la didattica sull'apicol-
tura e una vetrina per l'esposizione
e la vendita dei prodotti dell'Alto
Verbano: il miele, la floricoltura e la
frutticoltura.
Ma Ghiffa non è solo Sacro Monte e
riserva naturale: sin dall'Ottocento,
grazie anche costruzione della stra-
da litoranea che collega Intra alla
Svizzera, questa zona ha avuto una
spiccata vocazione turistico-resi-
denziale e produttivo-industriale, il
cui emblema è stato il Cappellificio
Panizza. Oggi la fabbrica è diventa-
ta un museo dove, accanto al richia-
mo a San Giacomo, patrono dei
Cappellai e ad antichi documenti
delle Società di Mutuo Soccorso,
sono esposte le tavole dell'Enci-
clopédie dedicate all'Arte dei Cap-
pellai. La fabbricazione del cappello
fine è stata una tradizione artigia-
nale dell'Alto Verbano a Intra e poi
a Ghiffa, già consolidata nel XVIII
secolo. All'interno dell'esposizione è
possibile vedere una selezione di
cappelli storici ed esempi della pro-
duzione del Cappellificio Panizza. n

Il Sacro Monte
di Ghiffa,

la devozione
popolare e

duecento ettari
di riserva
naturale

con vista sul
Lago Maggiore

Trinità e natura



Piemonte mese Luoghi 19

Alessia Zacchei

Potenza della tec-
nologia. O dei me-
dia. O di tutti e due.
Sta di fatto che, grazie
ad una superficie ri-
flettente di quaranta metri qua-
drati installata sul cocuzzolo di una
montagna, un paesino di 200 anime
incuneato in Valle Antrona, in Val
d'Ossola, è ormai conosciuto anche
in Giappone, Turchia, Brasile, Polo-
nia, Olanda. Insomma ovunque ar-
rivi Internet, la Cnn, Al Jazeera, la
Bbc, persino la Rai. 
Per quei quattro o cinque che anco-
ra non ne abbiano sentito parlare,
stiamo parlando di Viganella e del
suo prodigioso specchio illuminan-
te. La storia è di quelle succose, so-
prattutto perché, come spiega il vul-
canico sindaco del paese, Pier Fran-
co Midali, 47 anni, ferroviere, “è par-
ticolare, anche divertente. La gente
non vuole più sentir parlare di stra-
gi, delitti e violenze varie. Ha biso-
gno di notizie belle, che diano respi-
ro. Ecco perché così tante persone si
sono interessate alla nostra storia,
quella di un piccolo paese che ha vo-
luto sfidare il destino consegnatogli
dalla propria posizione geografica”. 
A Viganella il sole, d'inverno, non
arriva. Pardòn, non arrivava: dall'11
novembre, San Martino, fino al 2
febbraio, la Candelora, il piccolo ag-
glomerato di case non veniva lam-
bito dai raggi del sole, che in quel
periodo tramonta e sorge oltre le
montagne. Lo diceva anche la meri-
diana dipinta qualche anno fa sulla
parete della chiesa: la fascia inver-
nale riporta la scritta sine sole, sen-
za sole. Ma ricordiamocela, questa
meridiana. Perché è da lì che nasce
tutto. 
A Viganella si arriva
dopo un percorso tor-
tuoso che inizia dal
centro di Villadossola.
“Valle Antrona”, dice il
minuscolo cartello
dopo l'ennesima ro-
tonda. Indica una stra-
dina di montagna che
a percorrerla in auto si
rischia ad ogni curva
uno scontro frontale
con il nativo che scen-
de a velocità folle e
contromano, incuran-
te dei turisti e dei cu-
riosi che dal 16 dicem-
bre 2006 si inerpicano
fino al “paese dello
specchio”. “Tutto na-

sce nel 1999, ricorda il sin-
daco ferroviere accogliendomi

nell'unico bar del paese dopo aver
congedato l'ennesima troupe televi-
siva (che in questo caso viene dalla
Norvegia) e gli ennesimi giornalisti
(che invece sono francesi di
Chambéry). Ultimati i lavori di risi-
stemazione della piazza del paese
ho chiesto ad un architetto mio
amico, Giacomo Monzani, di abbel-
lire la facciata della chiesa antistan-
te dipingendovi una meridiana
(quella che vi raccomandavo di te-
nere a mente prima, quindi occhio).
Gli ho suggerito di disegnare una li-
nea spezzata nella parte invernale,
la stagione in cui non appare il sole,
come a significare una drastica in-
terruzione, uno strappo, una rottu-
ra. Non ha accolto il mio invito, si è
limitato ad un tratteggio e all'indi-
cazione latina “sine sole”, ma la mia
frase deve averlo colpito. Dopo due
anni, mi ha proposto di trovare un
sistema per far arrivare i raggi an-
che d'inverno, perlomeno nell'area
della nuova piazza. Dopo qualche
consultazione con esperti del setto-
re, abbiamo deciso per l'installazio-
ne di uno specchio sull'Alpe Scagio-
la, una vetta di 1.100 metri che so-
vrasta il centro abitato. Detto, fat-
to. Trovati i fondi necessari, a set-
tembre è partita la costruzione sot-
to la supervisione dell'ingegnere
Emilio Barlocco, e a dicembre lo ab-
biamo inaugurato”.
Ma i media, la Cnn, la Bbc, come

hanno fatto a sapere
della vostra idea? “La
colpa è di un funziona-

rio della Provincia del Verbano Cu-
sio Ossola, spiega Midali. Abbiamo
partecipato ad un bando per reperi-
re finanziamenti. Il giorno della
presentazione dei vincitori abbia-
mo scoperto di non avere vinto, ma
il funzionario (che di cognome fa
Folli: un segno del destino?) ha ma-
gnificato ai presenti la particolarità
e l'originalità della nostra idea, ram-
maricandosi di non poterla finan-
ziare. Risultato: tutti i giornalisti si
sono fiondati su di noi, snobbando
i progetti vincenti. La settimana
dopo siamo finiti sulla copertina di
Specchio, e da lì è cominciato il bai-
lamme dei media”. 
Bailamme che ben presto ha supe-
rato i patri confini: “Dopo poco
tempo arriva in Comune una te-
lefonata: era la Bbc. Volevano fare
un documentario, e sono venuti
per fare un sopralluogo. 
Pensavano di poter raggiungere
con l'automobile la cima dove è col-
locato lo specchio: accortisi che non
era possibile, hanno affittato un eli-
cottero, sono saliti e dopo pochi mi-
nuti di riprese se ne sono andati”. 
Ai giornalisti inglesi sono seguiti
molti altri, fino al direttore dell'uffi-
cio turistico della cittadina spagno-
la di Huelva, che è andato oltre al
semplice interesse per il caso: “Ci
hanno proposto un gemellaggio.
Loro si trovano in Andalusia, in
una zona sul mare che viene chia-
mata Costa della Luce poichè c'è il
sole tutto l'anno. Dalle nostre due

esperienze, opposte ma pure simili,
nascerà un piano di promozione
turistica comune”.
Lo specchio rischiarerà non solo i
pochi metri quadrati della piazza
del piccolo paesino ossolano, ma si
spera che nel tempo avvolga nel suo
cono di luce tutta la valle, che ne-
cessita di un rilancio turistico. “Il
nostro obiettivo era portare luce,
per vedere ma soprattutto per farci
vedere, ammette il sindaco. Per
dare cioè maggiore visibilità ad una
zona “povera” e al buio anche dal
punto di vista
del turismo”. 
In quest'ottica
paiono dun-
que ben spesi i
99.900 euro
che sono stati
necessari per
costruire e in-
stallare la
struttura sul
cucuzzolo dell'alpe. 
Ma cosa ne pensano i viganellesi
della ventata di popolarità? 
Di primo acchito paiono ormai abi-
tuati all’idea, anche se non tutti.
Dietro il bancone del bar “Le Alpi”,
c'è chi si fa sfuggire un commento,
scherzoso ma non troppo: “Dopo la
pensione pensavo di rilassarmi un
po'. Con tutto questo movimento
invece il bar di mia moglie è sempre
aperto e alla fine passiamo tutto il
tempo qui”. Dato l'entusiasmo del
sindaco, però, questo sarà solo l'ini-
zio del riscatto di Viganella: “Siamo
uno dei pochissimi borghi medieva-
li alpini rimasti ancora intatti. Vo-
gliamo sfruttare il momento di po-
polarità per farci conoscere e creare
un indotto turistico alla valle. Tra
pochi giorni (il 17 febbraio scorso,
per chi legge), proprio nel nostro
comune si terrà un convegno pro-
vinciale sulle potenzialità di svilup-
po turistico sorte a seguito della
nuova popolarità. Speriamo in un
futuro ricco di prospettive, per noi
e per tutti”. 
Se non sembrasse un po' ideologico
e pure antiquato, verrebbe dunque
da salutare lo specchio come “il sol
dell'avvenir” per il piccolo borgo an-
tronese. Per ora però è meglio pen-
sare al fulgido presente, e ai tesori
che il borgo conserva. Senz'altro,
con o senza specchio, Viganella me-
rita una visita, e, per chi vuole, pure
un bis.

IInnffoo::
Comune di Viganella,
tel. 0324 56002/576004 n

Uno specchio
ha portato

il sole in piazza,
e un paesino
di montagna

sugli schermi di
tutto il mondo

ViganellaIl sole  bacia
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“Se le pietre potes-
sero parlare…” si
dice a volte, soprattutto di fronte
ad avvenimenti ormai difficilmente
ricostruibili perché risucchiati in
quell'enorme contenitore in cui la
storia diventa mistero. Allora si
avanza per congetture, senza poter
trovare il bandolo
della certezza, del-
la verità provata,
che permetta di
uscire dai dubbi.
Molte pietre però
“parlano” davvero,
perché ad esse - at-
traverso epigrafi,
graffiti, immagini
variamente scolpi-
te o segni conven-
zionali - l'uomo ha
affidato la funzio-
ne di comunicare
messaggi che con-
servano gran par-
te del loro valore
anche dopo mil-
lenni.
Ebbene, a Chivas-
so c'è una grande
pietra, scolpita in
un unico blocco,
che è in grado di
raccontare almeno
2700 anni di sto-
ria. Intendiamoci,
non è che tutto sia
chiaro e definito, perché anche que-
sto straordinario reperto della pro-
tostoria della nostra regione con-
serva, soprattutto per la sua fase
più antica, molti misteri e si presta
a diverse ipotesi. 

Per la fase stori-
ca della sua esi-
stenza, il “Mo-
nolite di Chivas-
so” è testimo-
nianza certa di
una pagina di
vita vissuta affa-
scinante e forse
unica. Probabil-
mente è stato

fulcro di arcaici riti della fecondità,
stele funeraria e simbolo di potere
della stirpe preromana dei Salassi,
“termine” o pietra di confine fra ter-
re di tribù diverse. Di certo, e qui
entriamo nella fase documentabile,
è stata disumana berlina per i debi-
tori insolventi, contestato e reietto
simbolo del “vecchio regime”, e per-
sino panchina di giardino pubblico.
Oggi, infine, il Monolite di Chivas-

so è tornato ad ergersi, come nel-
l'antichità più lontana, in una piaz-
za (Piazza d'Armi, a Borgo San Pie-
tro di Chivasso), muto testimone
della vita passata e di quella che
continua, sulle stesse terre. 

Il monolite è un gigante di gneiss
(pietra comunissima sulle monta-
gne piemontesi), di quattro metri
di altezza e una tonnellata e mezzo
di peso. La sua forma non è risul-
tato del lavorio di fenomeni natu-
rali, ma è sicuramente opera del-
l'uomo, come rivelano i segni la-
sciati dai primitivi attrezzi usati e
come testimoniamo le
coppelle (incisioni cir-
colari, non eccessiva-
mente profonde) che
avevano probabilmen-
te un significato ritua-
le. Era quasi certamen-
te una pietra sacra di
riti pagani a forte sim-
bologia fallica, oggetto
di culti ancestrali per
invocare la fertilità per
le donne, gli animali e
la campagna.
Mistero abbastanza fit-
to, invece, sul luogo
dove il grande monoli-
te era stato eretto, pro-
babilmente intorno al

VII-VI secolo a.C. dai Salassi, tribù
celtiche scese in quelli che oggi
sono il Canavese e la Valle d'Aosta
attraverso il valico del Gran San
Bernardo.
Le ipotesi sulla sua collocazione ori-

ginaria variano dalla zona di
Montegiove, a nordovest di
Chivasso, alla regione “La Pa-
gana” vicino alla frazione To-
rassi. Quasi sicuramente la
sua rimozione e parziale oc-
cultamento risalgono a poco
dopo la caduta dell'impero
romano, quando le autorità
ecclesiastiche cristiane era-
no impegnate ad estirpare le
presenze, ancora molto vive,
dei culti antichi. 
Il monolite ricompare all'im-
provviso nel 1499, durante
lavori di ristrutturazione
nella antica Piazza Castello,
vicino alla chiesa di San Mi-
chele (costruita intorno al-
l'anno Mille, questa chiesa si
trovava tra il castello e l'at-
tuale Duomo, e fu distrutta
durante la risistemazione
della piazza a metà del Sei-
cento). Che fare di questa
lunga pietra (lapis longus, la
definiscono i documenti del
tempo) e dall'aspetto inquie-
tante, che rievoca presenze

magiche e riti misteriosi? Per scon-
giurare ogni pericolo il “viceclava-
rio” (diciamo, il vice sindaco del
tempo) di Chivasso, Giovanni Di Ri-
vara, ordina che il monolite sia tra-
sformato in berlina pubblica. Alla
sommità della grande pietra vengo-
no così praticati dei buchi e sono fis-
sate col piombo lunghe e robuste ca-

tene: alzata in piazza, la pietra serve
dunque a mettere alla berlina, cioè
esporre al pubblico ludibrio i debito-
ri insolventi. I condannati, incate-
nati alla pietra e semisvestiti, erano
costretti a battere le natiche contro
la pietra e potevano essere frustati,
sempre sulle natiche, dai passanti. 
Nella seconda metà del Seicento,
con la risistemazione della piazza, il
monolite viene spostato per ordine
della Credenza (una specie di consi-
glio comunale) e addossato al muro
degli edifici che oggi sono sede di
uffici comunali, come testimonia
un dipinto di metà '700 conservato
in Duomo e dedicato al Beato Ange-
lo Carletti, protettore della città. 
Sull'onda della rivoluzione francese
il monolite-berlina, simbolo delle
prevaricazioni dell'Ancièn Régime, è
decisamente rimosso. Dopo un cen-
tinaio d'anni o poco più - siamo all'i-
nizio del XX secolo - ricompare, di
nuovo in Piazza d'Armi, ma trasfor-
mato in umile panchina dei giardini
pubblici. Un secolo a servizio di
bambini, mamme, innamorati, pen-
sionati.
Nel 1992, finalmente, si “scopre” che
quella lunghissima pietra è qualcosa
di più che una panchina: è un fram-
mento di storia del Piemonte. E al-
lora iniziano studi e ricerche della
Soprintendenza Archeologica (gran
parte delle indagini più recenti sono
dovute a Filippo Maria Gambari),
tentativi falliti di recupero e siste-
mazione. Fino all'ultimo (e, si spera,
felice) capitolo della storia del Mo-
nolite di Chivasso: nuovamente in
piazza, testimonianza scaramantica
di un passato per tanti versi ancora
misterioso. n

La Pietra Parlante

Oggetto di culto,
pietra di confine,

berlina per i
debitori, panchina

dei giardini
pubblici:

i 2700 anni
del Monolite
di Chivasso
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Mariangela 
Di Stefano

La scienza affa-
scina, è innega-
bile. I processi
che non riuscia-
mo a spiegarci
da soli e che tro-
vano un chiarimen-
to solamente nello
studio di qualche
teoria o nella spie-
gazione dei singoli fenomeni, sti-
molano ancor più la nostra curio-
sità, che a volte cerchiamo di soddi-
sfare rivolgendoci a chi ne sa più di
noi, oppure aprendo un libro. 
A Torino opera, dal 1997, il Centro-
Scienza. Si tratta di un'associazione
Onlus che si occupa proprio dello
sviluppo e della diffusione della cul-
tura scientifica e tecnologica attra-
verso diverse iniziative aperte al
pubblico.

Dibattiti, conferenze, manifestazio-
ni, prove di laboratorio, appunta-
menti con il mondo della scienza
che hanno trovato in città un hu-
mus vivo, fatto di persone che han-
no deciso di partecipare alle inizia-
tive del CentroScienza. 
Del resto, quello che non manca al-
l'associazione è il prestigio, dato dai
nomi di chi ne fa parte e che sono
garanzia di un'informazione quan-
to più corretta sui diversi temi. 
Per saperne un po' di più abbiamo
incontrato il Segretario del Centro-
Scienza, Pino Zappalà, che ci ha rac-
contato la storia dell'associazione e
quanto sta dietro ad ogni singolo
incontro. “Quando il CentroScienza
nacque, spiega Zappalà, esisteva già
un'altra associazione. Mi riferisco
ad Extramuseum. Poi insieme a
Piero Bianucci (caporedattore di
TuttoScienze), Tullio Regge (Pro-
fessore del Politecnico di Torino),
ma grazie anche alla collaborazione

di Piero Angela, abbiamo deciso di
fare nascere un'attività che potesse
diffondere la cultura scientifica nel
migliore dei modi possibili”. 
Quasi subito sono iniziati quelli
che, da dieci anni, sono un appun-
tamento fisso settimanale con la
scienza: una volta si chiamavano
MartedìScienza, poi l'appuntamen-
to è stato spostato al quarto giorno
della settimana, e adesso i Giovedì-
Scienza del Teatro Colosseo sono

un momen-
to impor-
tante della
divulgazio-
ne scientifi-
ca a Torino.
Proprio in
questi gior-
ni hanno
concluso la
loro edizio-
ne 2006-
2007 per la-
sciare spa-
zio alle set-
timane del-
la diffusio-

ne della cultura scientifica e tecno-
logica che verranno annunciate a
breve. Si tratta di spazi in cui si di-
scute non solo di scienza, ma si
mettono in atto dei veri e propri
esperimenti di laboratorio per te-
nere sempre viva l'attenzione di un
pubblico quanto mai esigente. “Pro-
prio per questo, e per non rimanere
ancorati ad alcune attività, le abbia-
mo quanto più diversificate, ag-
giunge Zappalà, cercando un colle-
gamento con il territorio e con
realtà importanti. Il caso emblema-
tico è quello della nostra collabora-
zione, ormai annuale, con Experi-
menta”. 
Così, a seconda del pubblico con il
quale il CentroScienza di confron-
ta, viene calibrata in maniera diver-
sa l'offerta di conoscenza. Il motivo
è semplice: “Quelli che abbiamo da-
vanti durante i singoli incontri, ri-
badisce Zappalà, sono dei veri e
propri clienti che vanno acconten-

tati e di sicuro non annoiati. Sentia-
mo viva questa nostra responsabi-

lità nei loro
confronti”. 
Una re-
s p o n s a b i -
lità verso
un grande
p u b b l i c o .

Sono i numeri a confermarlo.
Infatti, secondo i dati dell'as-
sociazione, in media parteci-

pano ai GiovedìScienza circa
mille persone. Lo zoccolo duro è

costituito da chi ha molto tempo li-
bero: insegnati, pensionati. Quella
meno rappresentata è quindi la fa-
scia d'età che va dagli adolescenti
agli universitari, soggetti che deci-
dono di dedicare il proprio tempo a
questo tipo di attività solo in deter-
minate occasioni. 
Naturalmente gli argomenti non
sempre vengono trattati in forma
semplice. Infatti, aggiunge Zappalà,
“chi viene da noi, lo fa con la consa-
pevolezza che sentirà parlare di
qualcosa di più complicato di quello
che può offrire un talk show, ma
generalmente non è un problema,
perché le persone che decidono di
raggiungerci mentalmente hanno
investito sui nostri incontri”. In-
somma non è un pubblico selezio-
nato, ma quasi. 
Il comitato scientifico dell'associa-
zione, che si avvale della presenza
di Danilo Mainardi (Ordinario di
Ecologia Comportamentale all'Uni-
versità di Venezia) e Piergiorgio
Odifreddi (Associato di Logica Ma-
tematica all'Università di Torino), si
riunisce una volta l'anno. Lo fa per
mettere sul tavolo le esigenze che
scientifiche e culturali che sono
emerse e per individuare gli argo-
menti che possono avere una valen-

za pedagogica, ma anche un valore
per la società in quel determinato
momento storico. “In questo caso
affrontiamo anche argomenti che
potrebbero essere impopolari, con-
ferma il segretario del CentroScien-
za, ma il nostro interesse va verso il
nostro pubblico affezionato, per-
ché l'idea è quella di creare un vero
e proprio cineforum”. 
Un cineforum per la mente che spa-
zia in un argomento - la scienza -
senza confini, tanto da permettere
l'intervento di relatori italiani, ma
anche stranie-
ri, che spesso
restano piace-
volmente sor-
presi di come
possa funzio-
nare bene una
realtà del ge-
nere, e dei nu-
meri di fre-
quentazione
davvero alti. 
Infine una chicca, che ci ha voluto
raccontare Pino Zappalà. Il fatto
che si dica che l'humus torinese fa-
vorisce la realizzazione di un pro-
getto del genere non sembra un
caso. Infatti, proprio un giovedì di
febbraio del 1864 (Torino era anco-
ra capitale), al Teatro Chimico di
Via Po, Filippo de Filippi Cavalli
tenne la prima conferenza sull'evo-
luzione. La teoria di Darwin risaliva
al novembre del 1859. “Erano teo-
rie coraggiose da portare in un'Ita-
lia dominata dalla cultura del Vati-
cano. Inoltre bisogna considerare
che allora non esistevano Internet
e la televisione, quindi tutto si
muoveva con estrema lentezza. Ep-
pure De Filippi riuscì a creare a To-
rino un momento di incontro di
alto valore scientifico”. n

Dal 1997 ad oggi
il CentroScienza

ha offerto
divulgazione e

intrattenimento
“scientifico”a

più di 350.000
persone

scienzelezionediOre21:
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Cinzia Modena

Sensualità e seduzio-
ne fluttueranno
su tappeti
persiani dal
22 al 25 mar-
zo a Torino.
Cimbali e percussioni ne scandiran-
no il ritmo, danzatori di livello in-
ternazionale porteranno esotiche

atmosfere con
la sesta edizio-
ne di “Stelle
d'Oriente”, il
più importan-
te festival del
settore in Ita-
lia, organizza-

to da Silvia Fiore Abdul
Ridha, in arte Aziza, fonda-
trice del Centro Studi Dan-
za Musica e Cultura Orien-
tale. 
Quattro giornate per avvi-
cinarsi o approfondire la
conoscenza della danza
partecipando a stage per
diversi livelli diretti da
maestri egiziani, marocchi-
ni, argentini, indiani, ame-
ricani, russi e italiani. I se-
minari saranno tenuti al
mattino e al pomeriggio al
Teatro Espace di Via Man-
tova 38 a Torino, con un
programma assai articola-
to in cui non mancheranno
approfondimenti tematici. 
Se il giorno è dedicato allo
studio, la sera sarà un mo-
mento di festa con musi-
che e spettacoli, un'occasio-
ne per ammirare le doti de-
gli ospiti del festival, il pro-
fessionismo, la passione e
la ricerca dell'armonia che
si mescolano regalando
emozioni indimenticabili.
Il Teatro Espace e il Teatro
dell'Associazione di Pro-
mozione Sociale e Cultura-
le “Fratia” di Torino si tra-
sformeranno in un'ideale
tenda di sultano o harem.
La prima serata sarà aperta
da Henoel Grech, il giovane
e ormai lanciatissimo auto-
re della “sigla delle Olim-
piadi” che in questa occa-
sione proporrà brani del
suo progetto più decente,
“Il viaggio”, che abbina im-
magini e suoni.
Venerdì 23 doppio appun-
tamento al teatro di “Fra-
tia” (Corso Giiulio Cesare

29bis). Paola Ziliotto-Boudress, di-
rettore artistico dell'associazione “Il
Tappeto Volante” di Torino, che dal
1990 promuove la diffusione della

musica, della
danza e della cul-
tura orientale,

proporrà lo spetta-
colo “Danzare Le Emozioni”. Se-
guirà lo spettacolo “International
Belly Dance”. 

Sabato 24 il clou col
Gran Galà condot-
to dalla “Iena” Ele-

na di Cioccio che
presenterà i Maestri, i quali sono:
Amir Thaleb, che viene da Buenos
Aires ma è di origini siro-libanesi,

ha studiato in Egitto e in Libano ed
è uno studioso della danza del ven-
tre; Virgina, danzatrice statuniten-
se, specializzata nel Raqs Sharki,
che esalta l'espressione della fem-

minilità attraverso il rit-
mo; la bellissima Meera, di
origini indiane, il cui stile è
una commistione di danza
indiana, tradizione egizia-
na e cabaret in chiave “bel-
lydance”; Hind Sardi, ma-
rocchina, detta “la danza
infinita” per la gestualità
aggraziata e l'eleganza del-
lo stile e molto apprezzata
come coreografa; Natalya
Becker, russa, che dal 2001
si esibisce in “bellydance”
ed ha vinto il campionato
mondiale di questa danza
nata in America. E poi Les
Soeurs Tribales, unica
realtà italiana a proporre
“Tribal Bellydance”.
C'è anche il flamenco, por-
tato sul palcoscenico da
due ballerini italiani: Mo-
nica Morra, direttrice del-
l'Atélier Flamenco Anda-
lou in Francia e produttri-
ce di spettacoli rappresen-
tati da artisti spagnoli, e
Claudio Iavarone, solista
formatosi in Spagna che si
esibisce in Italia con la
compagnia “Arte y Fla-
menco”. 
Ma non è tutto. Col festi-
val, Aziza ha voluto por-
tare in Italia un evento
che veicolasse tradizioni
e culture, non solo danza,
e fosse un'occasione per
avvicinare una realtà tan-
to diversa da quella occi-
dentale anche se non poi
così lontana geografica-
mente: il ballo e la musica
sono linguaggi universali,
dunque ottimi strumenti
per superare barriere e
comunicare. n

Flamenco 
al Colosseo
La compagnia di danza Antonio
Màrquez riporta il flamenco al
teatro Colosseo con uno spetta-
colo di alto livello di cui è autore
e interprete Antonio Màrquez,
talento indiscusso dell'ultima
generazione del Baile.
Due serate, il 28 e il 29 marzo,
per celebrare il decimo anniver-
sario della compagnia di danza
che porta il suo nome, e un trit-
tico di coreografie: “Después de
Carmen”, “La Vida Breve” e “Bo-
lero”. 
Tre storie, tre passioni. La pri-
ma, “Después de Carmen”, evoca
l'icona universale di Bizet, trat-
teggiando un seguito della vi-
cenda e ponendo al centro il to-
rero Escamillo. Questi, dopo la
morte dell'amata, vive un dram-
ma devastante: percepisce Car-
men viva e morta allo stesso
tempo, perde il senno e si ab-
bandona all'amore di un'altra
donna che vuole credere sia la
sua Carmen. 
Segue “La Vida Breve”, zarzuela
tragica composta da Manuel de
Falla nel 1905, storia di una gi-
tana e di un ingrato signorotto,
su una coreografia che unisce il
flamenco alla danza spagnola.
Infine “Bolero”, sulla musica di
Ravel, sul cui crescendo Antonio
Màrquez, solitario al centro del
palcoscenico, crea via via con i
suoi ballerini un dialogo plastico
d'incantevole suggestione. 
Tra i migliori interpreti di fla-
menco al mondo, Màrquez nasce
a Siviglia nel 1963 e già a 19 anni
è primo ballerino al Ballet Natio-
nal de España. Nel 1995 fonda la
Compañia de Danza Antonio
Màrquez, la cui cifra stilistica è la
fusione della tradizione pura del
flamenco con le sonorità e i mo-
vimenti della danza classica e
contemporanea; da allora è un
susseguirsi di successi e consensi,
in Spagna e all'estero. Un fascino
di battere di mani e piedi, di au-
sterità di passi, di dominio dei
corpi nello spazio scenico.
IInniizziioo ssppeettttaaccoollii:: ore 21
BBiigglliieettttii:: 23, 21 e 19 euro
IInnffoo:: tel. 011 6698034/6505195
www.teatrocolosseo.it 

Daniela Camisassi

La sesta
edizione del

festival musicale
e culturale
organizzato

da Aziza

brillanod’OrienteLe Stelle

sul Po
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Maria Vaccari

Quella dei Macchiaioli è,
come ricorda la curatrice del-
la mostra, Francesca Dini,
“un'arte che seppe coniugare
realtà e utopia, un'arte che
immergendosi nella cruda ve-
rità del proprio tempo seppe
tuttavia elevarsi per esprimere
i sogni e le aspirazioni ideali di
una generazione di giovani”. 
Aspirazioni - e ispirazioni - che
si riassumono e coagulano at-
torno al Risorgimento con un
entusiasmo, un'energia, una
sincerità e un'austerità di stile
che non a torto sono stati ac-
costati alla grande pittura to-
scana del Quattrocento di Pie-
ro della Francesca e Beato An-
gelico. Una pittura “paesana”
eppure mai provinciale, che
ferma il quotidiano e coglie la
solennità dei gesti umili: le cu-
citrici di camicie rosse sono un
emblema di partecipazione
sentita e non retorica al movi-
mento risorgimentale; la diffi-
coltà della vita del popolo è tutta in
quel contrasto fra la bellezza dei pa-
lazzi fiorentini sullo sfondo e la fa-
tica dei Renaioli sull'Arno di Signo-
rini. 
La “macchia” nasce a Firenze negli
anni successivi ai moti del 1848 e
nell'ambiente del Caffè Michelan-
giolo, ritrovo di artisti, goliardi e
personalità anarcoidi e aperte a tut-
te le esperienze intellettuali e arti-
stiche provenienti da “fuori”. Dal
Caffè Michelangiolo passano anche
artisti e intellettuali stranieri (Ma-
net e Degas, fra gli altri), e si creano
amicizie e collaborazioni fra i pitto-
ri toscani e artisti di scuola napole-
tana, romana, piemontese, lombar-
da, veneta. E cambia anche il clima,
che dalla goliardia pura passa al-
l'impegno progressista per l'unità
d'Italia e la giustizia sociale.

Artisticamente, questo si traduce in
un rifiuto della pittura accademica
e levigata e nella ricerca di paesaggi,
storie e personaggi “veri” e resi tali
dal particolare uso del colore. “Mac-
chiare”, cioè “colorire alla prima e
dal vero” (una tecnica che Vasari at-
tribuisce già a Tiziano) diventa lo
strumento per cogliere una realtà
intesa come natura e paesaggio ma
anche - soprattutto dopo la guerra
del 1859 - come contesto sociale e
culturale in divenire: non a caso tra
i pensatori e gli autori di riferimen-
to troviamo Proudhon e Victor
Hugo.
Il termine “Macchiajoli” compare
per la prima volta sulla “Gazzetta
del Popolo” di Firenze nel novem-
bre 1862 in una recensione dall'evi-
dente intento ironico e denigrato-
rio: vedere quei quadri, questo il

senso dell'articolo, era come ve-
dere le macchie d'inchiostro fat-
te dagli scolari. Ma quei pittori -
Telemaco Signorini, Serafino
De Tivoli, Odoardo Borrani,
Vincenzo Cabianca, Cristiano
Banti Giovanni Fattori, Giusep-
pe Abbati, Vito D'Ancona,
Adriano Cecioni, Federico Zan-
domeneghi, Raffaello Sernesi,
Silvestro Lega - raccolgono la
sfida, e adottano la denomina-
zione.
I Macchiaioli sono artisti che ri-
versano nei loro quadri un for-
te impegno politico e civile, che
col tempo inevitabilmente si af-
fievolisce e diversifica, ma sem-
pre tiene a mantenere uno
stretto rapporto col vero. Ed è
proprio questo rapporto che la
mostra di Palazzo Bricherasio

intende esplorare attraverso più di
cento opere suddivise in otto sezio-
ni tematiche.
La prima, “Origine e affermazione
della macchia”,, include capolavori
come Pascoli a Castiglioncello, Ri-
torno dalla capitale e Giovani pe-
scatori, di Signorini.
La seconda, “Castiglioncello e Pia-
gentina, realtà e lirica del paesag-
gio”, introduce al momento più
poetico della storia dei Macchiaioli
come movimento unitario. Nel cor-
so degli anni Sessanta dell'Otto-
cento, infatti, tali artisti alternaro-
no la loro presenza tra la villa del
critico e mecenate Diego Martelli a
Castiglioncello e la campagna fio-
rentina di Piagentina, e definirono
un nuovo modo di rapportarsi col
paesaggio.
La terza sezione, “L'epica del quoti-

diano”, ruota
attorno al ri-
trovato capo-

lavoro di Signorini L'alzaia, oggi in
una collezione inglese, e raggruppa
dipinti che ben esemplificano la su-
blimazione del tema del lavoro e
della vita quotidiana:
La quarta, “Presagi di Naturalismo
nella pittura dei Macchiaioli”, si rac-
coglie attorno al magnifico Ave
Maria di Fattori, non più visto da
oltre cinquant'anni, attestando l'in-
sinuarsi nella poetica dei Mac-
chiaioli di influenze internazionali.
La quinta sezione, “La declinazione
“gentile” del vero”, documenta l'im-
pegno dei Macchiaioli di seconda
generazione verso una trascrizione
“oggettiva” che approda, dopo il
1870, ad un fare più piacevolmente
narrativo.
A partire dagli anni Ottanta i capi-
scuola Fattori, Signorini e Lega, pur
rimanendo fedeli ai temi precipui
del realismo, sviluppano percorsi
individuali, ai quali sono dedicate le
tre ultime sezioni della mostra. 
La sesta, “La verità di Fattori”, mo-
stra il rigore del verismo integrale
dei suoi grandi quadri maremmani,
il sentimento di appartenenza alla
civiltà della sua terra. Signorini pri-
vilegia il “carattere” nella tipizzazio-
ne dei volti di Riomaggiore, e pro-
prio “Il carattere” di Signorini è il ti-
tolo della setti-
ma sezione. L'ot-
tava sezione, “Il
Sentimento” di
Lega, ne coglie
appunto l'accen-
tuazione della
spiritualità nelle
sue donne del
Gabbro.

II MMaacccchhiiaaiioollii
SSeennttiimmeennttoo ddeell vveerroo
FFiinnoo aall 2200 ggiiuuggnnoo
PPaallaazzzzoo BBrriicchheerraassiioo
Via Teofilo Rossi 
angolo Via Lagrange, Torino
OOrraarriioo
Lunedì ore 14:30-19:30
Da martedì a domenica 
ore 9:30-19:30
Giovedì e sabato 
apertura serale fino alle 22:30
BBiigglliieettttii
Intero: 7,50 euro - ridotto 5,50 euro
Bambini: 6-14 anni 3,50 euro
Audioguide: singola 3 euro,
doppia 4,50 euro
IInnffoo
Tel. 011 5711811
www.palazzobricherasio.it n

Fino al 10 giugno
a Palazzo

Bricherasio.
A vent'anni dalla
grande mostra

alla Mole
i Macchiaioli

tornano a Torino

MacchiaioliIl ritorno dei
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a Torino. Per i bambini,
letture ad hoc, ma anche la

“Scuola di CioccolaTo”: Silvio Bes-
sone dimostrerà tutte le fasi di pro-
duzione, dalla fava alla tavoletta.
Un'esposizione di cento scatole d'i-

nizio No-
vecento,
a l lest i ta
nello spa-
zio Caffa-
rel, ci farà
viaggiare
a n c h e
nell 'evo-
l u z i o n e
del l 'ar te
pubblici-
taria e del
gusto.
Il 5 e 6

marzo a Torino Incontra torna an-
che la Borsa del CioccolaTo, a cura
del Centro Estero Camere di Com-
mercio: artigiani e aziende presen-
tano i loro prodotti a importatori,
dettaglianti e buyer internazionali.
Per tutta la durata della manifesta-
zione ci sarà grande festa per le vie
e i locali intorno a Piazza Vittorio e
ai Murazzi con artisti di strada,
musicisti, poeti, scrittori, lettori
che avranno al centro delle loro
performance il cioccolato. 
Si chiude domenica 11 con una
grande caccia al tesoro a inquina-
mento zero, cioè condotta in bici,

roller, monopattino, a piedi.
Anche quest'anno Turismo-
Torino propone il Chocopass,

un coupon di
10 tagliandi da
consumarsi en-
tro 24 ore op-
pure di 15 ta-

gliandi per 48 ore che danno a tut-
ti i golosi la possibilità di scoprire e
assaggiare la Torino di caffè stori-
ci, confetterie, pasticcerie e ciocco-
laterie.
Inoltre, fino al 7 aprile Turismo To-
rino propone il tour “Torino Golo-
sa”. Alle 18 si parte da Atrium e per

un'ora e mezza si passeggia tra pa-
lazzi, botteghe, pasticcerie e caffè.
Dal Caffè Torino a Paissa e poi
Stratta, quindi Palazzo Carpano,
Piazza Carignano con Pepino e il
ristorante del Cambio quindi Piaz-
za Carlo Alberto e la Galleria Su-
balpina col Caffè Baratti e conclu-
sione al Caffè Fiorio di via Po.
Durante l'itinerario è prevista la
sosta con degustazione in un loca-
le storico.
Il costo è di 8 euro a persona, assag-
gi inclusi (info e prenotazioni Turi-
smo Torino, tel. 011 535181,
www.turismotorino.org). n

Eataly
Una volta i peccati di gola erano ritenuti di estrema gravità, e Dante colloca i go-
losi nel sesto girone dell'Inferno. Oggi gli amanti della buona tavola, dopo i Sa-
loni del Gusto, hanno trovato a Torino il loro paradiso terrestre nel megastore
Eataly, realizzato dall'albese Oscar Farinetti, ex mister Unieuro.
Affollatissima l'inaugurazione, a fine gennaio, della luccicante struttura, l'ex opi-
ficio Carpano di via Nizza, dove nel 1786 nacque il vermouth. Tre anni di lavo-
ro per offrire cibi di alta qualità a prezzi sostenibili, comunicando al tempo stes-
si i sistemi e la storia di tanti produttori che costituiscono il meglio dell'enoga-
stronomia italiana.
Dopo Torino, sempre pioniera, altri centri seguiranno nelle principali città d'Ita-
lia, differenziandosi radicalmente dalla grande distribuzione e strutturandosi in
aree di vendita (salumi e formaggi, carne, ortofrutta, pescheria, caffetteria, pa-
netteria, analcolici, cantina) abbinate a ristoranti tematici. Oltre alle tradiziona-
li sale di degustazione e alle aule, sono previsti spazi dedicati alla stagionalità
dell'ortofrutta, all'eccellenza di numerosi prodotti del Piemonte, alla didattica
sulla produzione di vino e birra.
Eataly è aperta dal martedì alla domenica dalle 10 alle 22, e propone sette pun-
ti di ristorazione informale e veloce, e per tapas e birra. 
Non lontano dal corridoio dedicato ai Presidi c'è il ristorante “Guido per Eataly”,
gestito da Piero Alciati del ristorante “Guido” di Pollenzo, con il menu dedicato
alle produzioni salvaguardate da Slow Food. 
Menù da 60 a 100 euro nel ristorante top, un angolo delle spezie che manda in
estasi gli intenditori più raffinati, bottiglie senza prezzo ma anche vini del Roe-
ro e delle Langhe da imbottigliare al momento a 1,80 al litro.
Per l'ultima comanda serale meglio affrettarsi perché l'ordine deve arrivare in cu-

cina entro le 21:30, ma
di fame non si muore
di certo, anche se nei
momenti di punta le
sedie non sono suffi-
cienti ed allora ci si li-
mita a guardare, tra
giapponesi intenti a
fotografare e bambini
a bocca aperta a con-
templare la prepara-
zione della pizza e dei
gelati.
Alle 18 lezioni di cuci-
na e alle 21 cena a cura
dei più grandi chef del
Piemonte, Liguria e
Valle d'Aosta
(info e prenotazioni
011 19506811). 

Franco Fantini

Da visitaree da gustare
CioccolaTo 2007
CCiiooccccoollaattoo,, PPaaggiinnee ee PPaarroollee
22--1111 mmaarrzzoo
Quest'anno sarà la più grande piaz-
za porticata d'Europa, Piazza Vitto-
rio Veneto, ad ospitare CioccolaTo.

E siccome si celebra Torino Capita-
le Mondiale del Libro con Roma,
anche CioccolaTo dà il suo contri-
buto facendo incontrare le parole
con il cioccolato e dedicando al li-
bro l'edizione del 2007, che infatti
si intitola CCiiooccccoollaattoo,, PPaaggiinnee ee PPaa--
rroollee e propone una quantità di ini-
ziative a tema. 
Come il Salotto Letterario, coi libri
dedicati al cioccolato pubblicati in
Italia, e dove gli scrittori cacao-di-
pendenti leggeranno le loro odi a
praline & C. o racconteranno il loro
rapporto con il cibo degli dei; la
scuola Holden organizza “Rosa
Ciocking”, racconto rosa online al
cioccolato, scritto a più mani; in
“Slam Poetry”, una decina di poeti
si sfideranno a colpi di versi davan-
ti al pubblico (al vincitore un pre-
mio di 300 euro).
“Per un pugno di cacao” vedrà mae-
stri cioccolatieri e personaggi del
cinema e della tivù sfidarsi in un
confronto serrato fra delizie del pa-
lato ed eloqui fulminanti, mentre
“A tutto cacao” prevede l'incontro
tra chef di prestigio e giornalisti
enogastronomici.
Non mancheranno laboratori (ne-
cessaria la prenotazione) in cui sa-
ranno creati menù a base di cacao e
contaminazioni con ingredienti e
piatti di tradizione.
“Cioccolatorta 2007” premierà l'au-
tore della miglior ricetta dolce al
cioccolato con un goloso week end
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Mario Surbone
SSppaazzii nnaattuurraa eevveennttii 
nneellllee iippootteessii ddeellll''aarrttee
ffiinnoo aall 2255 mmaarrzzoo 
Promossa dalla Direzione Promo-
zione Attività Culturali Istruzione
e Spettacolo della Regione Piemon-
te e curata da Francesco De Barto-
lomeis, la mostra presentata presso
la Sala Bolaffi è un'antologica del
pittore Mario Surbone e presenta
un'ottantina di opere che seguono
lo sviluppo della carriera di un arti-
sta di grande originalità e ricono-
sciuto valore. 
Mario Surbone è nato nel 1932 a
Treville Monferrato, in provincia di
Alessandria, ed ha compiuto gli stu-
di al Liceo Artistico e all'Accademia
Albertina di Torino. È stato allievo di
Felice Casorati, dimostrando però
da subito di sapersi e volersi muove-
re su una strada originale. Infatti, già
nel 1957 è a Parigi, dove torna fra il
1960 e il 1961, e fa il suo esordio
pubblico nel 1958 alla Mostra Na-
zionale di Arte Giovanile di Roma. 

Nell'arte di Surbone non c'è casora-
tismo, così come non si può parlare
per lui di informale: semmai. la sua
produzione è caratterizzata, fin
dall'inizio e per tutta la sua carriera,
dal rigore formale e dalla ricerca di
configurazioni geometriche che si
fondono con fatti di natura. 
Dopo avere rinnovato la figurazio-
ne, intrecciandola con forme geo-
metriche, affronta l'avventura degli
Incisi (1968-78): tagli regolari, su
un supporto quasi sempre di carto-
ne, coi quali l'artista sperimenta
l'alternativa alla pittura con l'inven-
zione compositiva e con il colore, a
cui contribuisce la lieve tridimen-

sionalità che varia a seconda dell'in-
cidenza della luce. 
Negli Acrilici su legno (1978) sono
ancora presenti le configurazioni
geometriche ma si combinano con
la simbologia di elementi naturali:
foglia, spina, mano, occhio, bocca
non sono frammenti, ma hanno
completezza e realtà. Dal 1987 in
poi l'artista si avvale, per la realizza-
zione degli Acrilici, di sinopie, gran-
di disegni progettuali delle stesse

d i m e n s i o n i
dell'opera fina-
le. Nelle parole
del curatore
della mostra,
“Le grandi
composizioni
ci chiedono di
cambiare pun-
ti di osserva-
zione per asse-
condare il loro
movimento e
di avvicinarci
per non la-
sciarci sfuggire

particolari che, anche se discreti,
sono fondamentali per l'identità
dell'opera. Da vici-
no, con attenta os-
servazione, nel
nero vediamo af-
fiorare il verde o
l'ocra o rialzi di az-
zurro; il bianco di-
venta leggero, si
muove, conserva
qualcosa del rosso
sottostante, le linee
con forti incisioni
esplorano possibi-
lità di uscita dalla
bidimensionalità”.

Tabusso ha partecipa-
to alle più prestigiose
rassegne internazio-
nali, tra cui Bruxelles,
New York, Mosca,
Alessandria d'Egitto.
Innumerevoli le per-
sonali, in Italia e all'e-
stero, e poi alla Sala
Bolaffi di Torino, al
Centre Saint-Bénin di
Aosta, al complesso
monumentale di San
Michele a Ripa Gran-
de, a Roma. 

Nel 1975 ha realizzato Il Cantico
delle Creature la grande pala absi-
dale della chiesa di San Francesco
d'Assisi a Milano, progettata da Giò
Ponti, opera completata successiva-
mente con quattro trittici dedicati
ai Fioretti di San Francesco. 
Tabusso è un pittore che lavora per
cicli: il paesaggio, la natura morta,
la figura, i proverbi popolari, l'o-
maggio ai maestri (da Grünewald, a
Goya, da Rembrandt a Georges de
la Tour), il mare, i miti (Ulisse). Ed i
suoi ritratti di fanciulla, i montana-
ri valsusini, le vigne di Langa, il cir-
co, gli animali del bosco, gli uccelli e
le erbe, sono caratterizzati da
un'impronta inconfondibile.
Questa mostra, la prima vera anto-
logica su Tabusso, è dunque l'occa-
sione per apprezzare il genio di que-
sto pittore straordinario. 
PPrroommoottrriiccee ddeellllee BBeellllee AArrttii
Viale Balsamo Crivelli 11, Torino
OOrraarriioo
Dal lunedì al sabato ore 11-19
Domenica chiuso
IInnggrreessssoo
Intero 5 euro, ridotto (under
12/over 65) 2,50 euro

Ciboper lamente
c i nema ,  t e a t ro ,  l i b r i ,  s t o r i a ,  a r t e

SSaallaa BBoollaaffffii
Via Cavour, 17, Torino
OOrraarriioo
Dal martedì al sabato ore 10-19
IInnggrreessssoo ggrraattuuiittoo

Tabusso 
Pittore di Torino
1155 mmaarrzzoo -- 2200 mmaaggggiioo 22000077
Francesco Tabusso è un pittore im-
mediato, diretto. Gente, vita, sogni,
fiaba. Per questo è apprezzato sia dai
critici sia dal pubblico, ed è conside-
rato cantore della semplicità, della
quotidianità, della natura, della bel-
lezza. E la mostra antologica che la
Promotrice delle belle Arti gli dedica
ne ripercorre, attraverso più di cento
opere, i sessant'anni di carriera.
Tabusso è l'erede spirituale di Felice
Casorati, che ne riconobbe subito le
straordinarie doti, accompagnan-
dolo nei primi passi del cammino
artistico fino a portarlo, appena
ventiquattrenne, a quella Biennale
di Venezia del 1954 che ne rivelerà
l'ormai definita personalità. Vi sarà
invitato anche nel 1956 e nel 1958,
e nel 1966 gli sarà dedicata una sala
personale. 
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Il Canto della Terra
MMoossttrraa ddii GGiiaannccaarrlloo SSccaappiinn
22--3311 mmaarrzzoo
In mostra alla galleria torinese
“Terre d'Arte” (Via Maria Vittoria,
20/A) i lavori di Giancarlo Scapin,
ceramista fra i più apprezzati in Ita-
lia e all'estero.
L'esposizione di Giancarlo Scapin
nasce dall'interesse per un maestro
che foggia quella terra che sopporta
la forza trasformatrice del fuoco e
per un artista che domina da anni
la scena estetica contemporanea
con opere scultoree in gres e porcel-
lana, apprezzate negli ambienti più
raffinati d'Italia e d'Europa, Stati
Uniti e Giappone.

Particolare attenzione gli è stata ri-
servata dagli storici e dai critici per
quell'operare poetico che continua
a contraddistinguere il fare artisti-
co e ceramico dall'apparente illusio-
ne del sorprendere e del semplice
stupire.
OOrraarriioo
dal lunedì al sabato 
ore 10:30-13:15, 16:15-19:30
IInnffoo
Tel. 011 19503453
www.terredarte.net

La Mandria racconta
DDiieettrroo llee qquuiinnttee ddeell RRiissoorrggiimmeennttoo
Prosegue il ciclo di incontri iniziato
a gennaio per approfondire la figu-
ra di Vittorio Emanuele II a La
Mandria. 
Il taglio, volutamente non accade-
mico, ha l'intento di far conoscere a
tutti quelli che hanno voglia di tra-
scorrere qualche ora al Parco la sto-
ria vissuta a La Mandria e vista dai

suoi boschi. Gli Appartamenti Rea-
li, infatti, sono stati uno dei luoghi
del Risorgimento, sia pure nella
loro funzione di ritiro privato, ma
strettamente coinvolti nei processi
politici in atto in
quei decenni,
come testimonia-
no tra l'altro le vi-
site di funzionari
di corte e di uomi-
ni politici. 
Si parlerà di Vitto-
rio Emanuele II, il
più illustre padro-
ne di casa, e in par-
ticolare della sua
vita privata, della
sua passione per la
caccia e dei suoi
amori, e si sco-
prirà anche uno
dei luoghi dove si
sono poste le basi
per fare l'Italia. 
Questi gli appun-
tamenti di marzo: il 4 marzo si par-
lerà de Il Re Galantuomo tra mito e
storia, il 25 il tema sarà La Mandria
del Gran Re, uno spazio borghese.
Tutti gli incontri avvengono di do-
menica alle 15:30 presso la Sala
Scudieri di Borgo Castello e sono
seguiti da una visita tematica agli
Appartamenti di Vittorio Emanue-
le II e ad altri siti del Parco.
Ingresso libero con prenotazione
obbligatoria (tel. 011 4993381). 
L'ingresso alle visite guidate nelle
giornate indicate è ridotto a 4 euro.
Le visite con il trenino TIP preve-
dono anche il costo aggiuntivo di 4
euro a persona.

Laura Castagno al MIAAO
Laura Castagno Artista-Architetto. Opere 1965-2005
FFiinnoo aall 1188 mmaarrzzoo

La nuova mostra ospitata dall’unico unico museo italiano dedicato alle arti
applicate contemporanee è curata da Federica Grosso, promossa anche dal-
l'Ordine degli Architetti di Torino, e rappresenta una tappa del percorso di
avvicinamento al Congresso Mondiale di Architettura che si terrà a Torino
nel luglio 2008.
Il MIAAO ama documentare e mostrare pratiche creative per lo meno bor-
derline. È il caso di Laura Castagno, architetto, artista, designer, ceramista,
storica, critica. 
Nata a Torino nel 1938, sin dagli inizi la sua attività artistica si è caratteriz-
zata per una particolare attenzione al contesto spaziale, manifestandosi at-
traverso installazioni e migrazioni di segni nello spazio. Ha partecipato a im-
portanti collettive, da Identità e Differenza alla Biennale di Venezia del 1995
a La sindrome di Leonardo dello stesso anno alla Primavera del Disseny di
Barcellona; da Material Konzept Struktur a Steyr nel 1998 al Forum Konk-
rete Kunst a Erfurt nel 2005. Ha tenuto diverse personali, tra le quali vanno
ricordate quelle allestite alla Saletta Rossa di Torino nel 1995, all'Atelier 340
di Bruxelles del 2000, alla Biblioteca Poletti di Modena nel 2005.

Negli spazi di San Filippo la Castagno espone le sue CCaarrttee ppiiee--
ggaattee, realizzate negli anni Sessanta e alle quali vengono af-
fiancate, e mostrate per la prima volta in Italia, Carte più
grandi realizzate negli anni '90, occupate da grandi forme cir-
colari policrome, anch'esse 'segnate' da pieghe. 
Altri cerchi, questa volta metallici, sono disposti nella galleria
sottana, sospesi alle chiavi dell'antico chiostro per dialogare
con lo spazio juvarriano. 
Tutta la mostra va vista, in realtà, come una maiuscola in-
stallazione, perché sin dall'inizio della sua carriera questa ar-
tista progetta opere divise in elementi modulari che dislocati
su pareti e soffitti instaurano un rapporto interattivo con lo
spazio, con un effetto finale che è tutt'altro che algido grazie
all'uso contrastante e molto sensoriale di supporti, materiali
e colori. 
In mostra sono anche molte sue ceramiche, dai piatti da
pompa e da parata ad alcuni servizi utilitari e avanguardisti,
accompagnati dai disegni di progetto.

MMIIAAAAOO -- MMuusseeoo IInntteerrnnaazziioonnaallee ddeellllee AArrttii AApppplliiccaattee OOggggii
Via Maria Vittoria 5, Torino
OOrraarriioo
dal martedì al venerdì ore 16-19:30
sabato e domenica ore 11-19, lunedì chiuso
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Visita a Cassandra
33 ee 44 mmaarrzzoo,, oorree 2211
Nell'ambito della Stagione Teatrale
Marginalia 2006/2007 l'attrice na-
poletana Paola Tortora presenta il
primo movimento scenico di una
ricerca teatrale (sul testo, sul lin-
guaggio, sul corpo, sulla voce, sull'a-
zione scenica) attorno al mito di
Cassandra, che più che un perso-
naggio è un motivo di fondo dell'e-
pica e della tragedia greche. 
Cassandra, figlia di Priamo ed Ecu-
ba, amata da Apollo, ebbe dal dio il
dono della profezia, ma, non aven-
do corrisposto il suo amore, fu da
lui stesso condannata a restare veg-
gente inascoltata. Vivrà così, in
strazianti visioni premonitrici, i
tormenti della caduta della sua
città e della sua famiglia. Un amore
fatale la legò ad Agamennone che
seguì nel suo ritorno a Micene
dopo la guerra di Troia, e morì per
mano di Clitemnestra.
Lo spettacolo è un percorso dram-
maturgico attraverso le tre fasi al-
l'interno delle quali Cassandra svi-
luppa il suo racconto: il Passato (Se-
neca) rappresentato dalla prima
parte dello spettacolo, quasi un pro-

logo, col racconto della tempesta
che sorprende le navi greche di ri-
torno in patria, un momento grazie
al quale Cassandra ritrova la memo-
ria. Il Presente (Christa Wolf) cioè
l'hic et nunc dell'azione scenica in
cui Cassandra, prima di morire,
scampata alla tempesta e giunta
prigioniera in terra nemica, raccon-
ta la sua storia al popolo di Micene,
ripercorrendo confusamente i mo-
menti più importanti della sua esi-
stenza. Il Futuro (Licòfrone) rap-
presentato dai vaticini di Cassandra
che durante il suo racconto tornano
ad impossessarsi di lei.
Cassandra oltrepassa i limiti del
tempo e racchiude, nella sua anti-
chità, un messaggio estremamente
moderno: comprendere il proprio
essere fino in fondo, fare della pro-
pria diversità un punto di forza per
contrastare le ipocrisie della so-
cietà.
VViissiittaa aa CCaassssaannddrraa 
EEcchhii ee ddaannzzee ddii gguueerrrraa
TToorriinnoo,,
TTeeaattrroo EEssppaaccee
Via Mantova 38
BBiigglliieettttii
Intero 10 euro, ridotto (un-
der 18/over 65) 7 euro, ri-
dotto studenti 5 euro 

La sposa 
francese
2288,, 2299,, 3300 mmaarrzzoo
Dopo “La Commedia della
Pazzia”, allestito nel 2003 e
tuttora replicato in Italia e
all'estero, Santibriganti Tea-
tro e Teatro del Frizzo pro-
pongono un testo originale
ispirato alle maschere della
Commedia dell'Arte, scritto
da un giovane drammatur-
go che si cimenta sia con la
pratica della scrittura a

stretto contatto con gli
attori, sia con le arcai-
che figure dell'Improv-
visa, calate però in con-
testi modernamente
surreali. Infatti qui, un
problematico Pantalo-
ne si riscopre migran-
te, per coronare un so-
gno che d'amore non è,
ma è di riaffermata ed
arrogante vitalità. Pan-
talone va sposo in ter-
ra di Francia, attirato
da una bellezza che sta
oltre il valico, oltre il
tempo inesorabile, una
bellezza immaginata. Il
canovaccio ridisegna

così quella parabola d'apoteosi e fal-
limento della passione senile, che
resta come contenuto essenziale e
tratto moderno della maschera di
Pantalone.
La storia a cavallo tra Italia e Fran-
cia muove dalla vocazione multilin-
gue del teatro dei comici dell'Arte. Il
dramma è appunto un ingegnoso
intarsio di parlate filtrate dalla fan-
tasia, dialetti padani con piemonte-
se, calabrese, italiano e francese. Un
guazzabuglio sonoro piacevole e
mimeticamente comprensibile a
tutte le latitudini. La tragicomme-
dia esplode in un gioco comico
schietto e feroce, rasentando a trat-
ti la farsa popolare.
TTeeaattrroo AAggnneellllii
Via Paolo Sarpi, 111, Torino
IInnffoo
Tel. 011 643038
www.santibriganti.it

Pinot Gallizio 
FFiinnoo aall 1188 mmaaggggiioo,, AAllbbaa 
La mostra che Alba dedica a questa
importante figura di artista e orga-
nizzatore culturale - che proprio
nella sua città natale svolse la mag-
gior parte della sua attività creati-
va, didattica e politica - non è
un'antologica di Gallizio ma vuole
dare una visione d'insieme di que-
sta figura e della sua importanza
nel contesto delle espressioni arti-
stiche del suo tempo. 
La mostra si articola in diverse se-
zioni. Arti Figurative, a sua volta
suddivisa in tre sottosezioni: “Ma-
teria”, dedicata alla pittura materica
e che propone opere di Prampolini,
Fontana, Burri, Asger Jorn e Mario
Merz realizzate fra il 1949 e il 1957;
“Gesto”, che presenta la pittura in-
dustriale di Gallizio inserita nel più
ampio contesto della pittura d'azio-
ne, con opere, fra gli altri, di Mattia
Moreni, Emilio Scanavino e Katzuo
Shiraga realizzate fra il 1958 e il
1961; e “Segno”, che si concentra
sulle diverse modalità di elabora-
zione del segno tipiche di quel pe-
riodo.
Architettura, che si sviluppa in due
parti: la prima contestualizza il pa-
norama locale nel confronto con le
tendenze della scena torinese e pie-
montese; la seconda mostra come
Alba fosse, nella seconda metà degli
anni Cinquanta, un luogo di dibat-
tito concettuale sui nuovi corsi del-
l'architettura. 
Design: fra gli anni Cinquanta e
Sessanta nasce il design italiano:
inizia la produzione in serie, grandi

Three Band
Night
IIll 99 mmaarrzzoo aall TThheeaattrròò

" Il bello è che fare del bene di-
vertendosi è bellissimo!”
Con questo motto venerdì 9
marzo, al Theatrò di Via Santa
Teresa 10, si aprirà la Three
Band Night, un concerto benefi-
co, parte del cui ricavato verrà
devoluto alla Fondazione Pro-
mozione Sociale che si occupa di
promuovere iniziative atte a ga-
rantire i diritti delle persone
non in grado di autotutelarsi
(anziani non autosufficenti,
persone con handicap intelletti-
vo, minori privi di sostegno fa-
miliare).
In scena “le tre band più interes-
santi della cità”: i Green con le
loro cover di Beatles, Rolling Sto-
nes, Creedence Clearwater Revi-
val e Joe Cocker; I Time Machi-
ne, che faranno rivivere i fasti
psichedelici dei Pink Floyd; e gli
Equipaggio 70 che riecheggiano
il funky-r&b dei Chicago Transit
Authority e dei mitici Blood
Sweat & Tears.
Il concerto inizia alle 21. 
Ingresso 13 euro.
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aziende cominciano a rivolgersi ad
architetti e artisti e il risultato sono
oggetti ormai entrati nelle case di
tutto il mondo, dalle lampade Arco
alla Lettera 22, dalle ceramiche Ri-
chard Ginori disegnate da Giò Pon-
ti agli oggetti e complementi d'arre-
do Kartell.
Cinema: sono anni magici, in cui la
creatività nazionale spazia dal neo-
realismo a Fellini, dalla commedia
all'italiana a Pasolini
Fotografia: il lavoro di Federico Ga-
rolla in quegli anni dà un efficace
spaccato sulla vita e sulla società
italiana di quel periodo. Garolla fu
un importante fotografo di moda,
fra i primi ad allestire i set all'ester-
no e a far posare le dive del cinema
vestite dai grandi stilisti, ma fu an-
che autore di grandi reportage sulle
persone comuni, dalle guantaie na-
poletane ai minatori di Macugnaga.
Moda: le infinite varianti dell'”abito
portato”, ma anche gli accessori, i
materiali e le strette relazioni fra
moda e arte in quegli anni.
PPiinnoott GGaalllliizziioo ee iill ssuuoo tteemmppoo,, 
11995533--11996644
AAllbbaa,, PPaallaazzzzoo MMoossttrree ee CCoonnggrreessssii
Piazza Medford, 51
OOrraarriioo
Martedì-venerdì ore 15-18
Sabato e domenica 10-12:30, 15-18
Lunedì chiuso
IInnffoo ee pprreennoottaazziioonnii
Tel. 0173 292466
www.pinotgallizio.com
IInnggrreessssoo ggrraattuuiittoo

Montparnasse
Déporté
FFiinnoo aadd aapprriillee 22000077,,
TToorriinnoo
Inaugurata il 23 gen-
naio, questa mostra è
organizzata dall'Asses-
sorato alla Cultura della
Regione Piemonte, è cu-
rata da Silvie Buisson,
Conservatrice del Mu-
seo di Montparnasse,
ha il patrocinio della
Comunità Ebraica di
Torino ed è allestita
presso il Museo Diffuso
della Resistenza, della
Deportazione, della
Guerra, dei Diritti e della Libertà
che ha sede a Torino in una parte
degli antichi Quartieri Militari di
Corso Valdocco.
La mostra è un omaggio agli artisti
legati nella vita e nel lavoro all'av-
ventura artistica e storica di Mont-
parnasse che furono deportati nei
campi di sterminio nazisti tra il

1940 e il 1945 in quanto ebrei e/o
oppositori politici. Presentata per
la prima volta nel 2005 al Museo di
Montparnasse, è stata successiva-
mente portata allo Yad Vashem di
Gerusalemme. 
A Torino sono esposte le opere una
sessantina di artisti nei cui lavori
sono rappresentati molteplici stili e
radici culturali, ma anche l'influen-
za della pittura classica scoperta
nelle sale del Louvre e di quella mo-
derna dell’Impressionismo, dell'E-
spressionismo e delle avanguardie.
Quegli artisti venivano da tutta
l’Europa e dalle più svariate regioni
della Russia. Per la maggior parte
erano ebrei che avevano lasciato i
paesi d'origine per approfondire la
loro preparazione artistica, ma an-
che per sfuggire alle persecuzioni e
ai pogrom zaristi. Tutti contribui-
rono a fare di Parigi l'indiscussa ca-
pitale della cultura mondiale del
tempo. E tutti furono assassinati
nei lager.
Le opere esposte provengono da
musei e da collezioni private, e sono
state raccolte grazie a Hersch Fen-
ster, un intellettuale parigino che
dopo la guerra iniziò una meticolo-
sa ricerca basandosi su notizie e do-
cumenti trovati negli archivi della
polizia e sulle testimonianze di pa-
renti, amici e conoscenti degli arti-
sti scomparsi. 

Le notizie raccolte da Fenster ven-
nero raccolte in un volume, intitola-
to Nos artistes martyrs, pubblicato
nel 1951 con introduzione di Marc
Chagall.
Le opere salvate erano state realiz-
zate a Parigi o altrove prima dell'ar-
resto e persino in lager. Dimentica-
te e anche sottovalutate per molti

tempo, ora rivivono grazie alla mo-
stra e ci fanno riscoprire i loro au-
tori e il loro mondo. Ci parlano di
un prima della deportazione intes-
suto di poesia, progetti e avventure
in un mondo pieno di possibilità;
alcune, sfuggite in qualche modo
alla censura, mostrano un durante
la deportazione, un mondo diven-
tato di colpo oscuro. Il dopo è solo
assenza, vuoto, perdita, ricostruzio-
ne sovente impossibile. 
Una mostra di grande valore stori-
co, oltre che artistico e spirituale,
perché restituisce il nome e la me-
moria di artisti la cui vita e opera
furono stroncati dal nazismo. Una
piccola, ma significativa vittoria
contro chi cercò di cancellare ogni
traccia della loro presenza.
MMoonnttppaarrnnaassssee DDééppoorrttéé 
AArrttiissttii eeuurrooppeeii ddaa PPaarriiggii aaii llaaggeerr
Museo della Resistenza
Palazzo dei Quartieri Militari
Corso Valdocco, 4/A, Torino
OOrraarrii
martedì - domenica ore 10- 18 
giovedì ore 14-22, lunedì chiuso 
IInnffoo
Tel. 011 4361433/4363470 
www.museodiffusotorino.it 
IInnggrreessssoo ggrraattuuiittoo

Federica Galli
FFiinnoo aall 11°° aapprriillee,, BBiieellllaa 
Continua per tutto marzo la mo-

stra dedicata alla
natura “terrestre”
di Federica Galli,
artista cremonese
nata nel 1932, atti-
va da oltre 50 anni
e che sin dal 1966
si è dedicata esclu-
sivamente alla dif-
ficile ma emozio-
nante arte dell'ac-
quaforte. 
La mostra presen-
ta una selezione di
opere dedicate agli
alberi monumen-
tali, che sono ri-
tratti minuziosa-
mente: non sono
elementi del pae-
saggio ma il pae-
saggio. 

Federica Galli non è un'impressio-
nista, dunque la sua è una natura
concreta, in cui i paesaggi non sono
ampi e indefiniti, ma rappresenta-
zioni di alberi e gruppi di alberi che
impediscono allo sguardo di spazia-
re lontano. La terra è più importan-
te del cielo. I paesaggi, formati da
delicate righe, punti e linee filigra-

nate, riflettono l'amore dell'artista
per una natura svincolata dai cano-
ni del paesaggio ideale, il piacere di
scorgere il fruscio del vento fra i
rami e l'attenzione scrupolosa a co-
gliere gioco della luce nelle varie ore
del giorno e nell'alternarsi delle sta-
gioni, una luce che interagisce coi
soggetti ma non li trasfigura e non
si fonde con essi.
Federica Galli si è formata artistica-
mente all'Accademia di Brera. Ha
fatto la sua prima mostra a Milano
nel 1958, e da allora ha esposto in
più di trecento personali in Italia e
all'estero.
FFeeddeerriiccaa GGaallllii -- GGrraannddii AAllbbeerrii
GGaalllleerriiaa SSaanntt''AAnnggeelloo
Corso del Piazzo, 18, Biella
OOrraarriioo
Martedì-domenica ore 15:30-19:30
Lunedì chiuso
IInnffoo:: Tel. 015 20101
www.galleriasantangelo.it n

Concorso
fotografico
Video-Haiku

I edizione del CCoonnccoorrssoo IInntteerrnnaa--
zziioonnaallee VViiddeeoo--HHaaiikkuu, riservato a
registi, film-makers, video-
makers, fotografi di ogni nazio-
nalità, senza limiti di curriculum
o di età, che realizzino un corto-
metraggio, animazione o foto-
grafia digitale con qualsiasi tec-
nica ispirato a uno dei cinque
Haiku proposti dalla Direzione. 
Il concorso si articola in due se-
zioni, video e fotografia digitale,
per ciascuna delle quali i concor-
renti possono inviare un massi-
mo di tre opere su CD o DVD.
Opere e schede di partecipazio-
ne dovranno essere inviate
esclusivamente tramite posta
prioritaria o assicurata entro e
non oltre il 31 maggio 2007
(farà fede la data del timbro po-
stale). 
Per ogni sezione verranno sele-
zionate sette opere finaliste, e le
migliori saranno raccolte in un
DVD.  La proclamazione dei vin-
citori avrà luogo il 25 novembre
2007 presso la Cascina Macondo.
Il bando completo, l'elenco dei
cinque haiku tra cui scegliere
quello, o quelli, da interpretare e
la scheda di partecipazione al
concorso, e tutte le informazioni
si trovano sul sito
http://videohaiku.eu
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PPiinnzziimmoonniioo ddii ccaarrddoo
Ingredienti
Un cardo, una noce di burro, due
cucchiai di olio d'oliva, due acciu-
ghe, noce moscata, succo di limone. 
Mondare il cardo scartando le coste
più esterne, da usare in altre prepa-
razioni. Tagliarlo a pezzetti e met-
terlo a bagno in acqua e succo di li-
mone per non farlo scurire.
Scolare bene e servire con una salsi-
na ottenuta facendo sciogliere l'ac-
ciuga in poco olio e burro.

RRiissoottttoo ccoonn llee ggrriivvee
Ingredienti
Per le grive: reticella di maiale, fega-
to di maiale freschissimo, pasta di
salsiccia, poco sale, pepe, qualche
bacca di ginepro pestata nel mor-
taio, alloro, rosmarino, un po' di
vino bianco.
Per il risotto: riso Carnaroli q.b.,
mezza cipolla, burro, brodo (anche
di dado)
Impastare il fegato con la pasta di
salsiccia e gli aromi. 
Immergere la reticella nell'acqua
tiepida per due-tre minuti (serve ad
ammorbidirla e ad evitare che si
rompa; ovviamente, l'acqua non
deve essere troppo calda o la reticel-
la si scioglierà). 
Formare con l'impasto delle palline
grandi quanto un'albicocca e avvol-
gerle nella rete opportunamente ri-
tagliata. Il procedimento è analogo
anche per le versioni più ricche di
ingredienti, avendo ovviamente
l'accortezza di ammollare in antici-

po l'uvetta nel caso si prepari la
versione canavesana del piatto. 
Scaldare in un tegame una grossa
noce di burro e qualche
cucchiaio di olio d'oliva,
aromatizzandoli con
l'alloro e il rosmarino.
Disporvi le grive lascian-
dole rosolare per bene,
sfumando con poco vino
bianco, fino a che saranno
ben dorate. 
A cottura quasi ultimata, prepa-
rare il risotto soffriggendo in un
po' di burro la cipolla affettata fi-
nemente. Tostarvi brevemente il
riso e aggiungere gradualmente il
brodo mescolando sovente fino a
cottura e aggiustando di sale. Il ri-
sotto dovrà risultare piuttosto
asciutto.
Servire caldissimo, mettendo il riso
su un piatto di portata e disponen-
dovi sopra le grive (due o tre per
ogni commensale) con un po' del
loro fondo di cottura. 
È un Grande Classico della cucina
piemontese, un piatto unico ottimo
e di grande effetto, da accompagna-
re con un buon Nebbiolo o Roero. 

SSppeezzzzaattiinnoo bbiiaannccoo
Ingredienti
Un chilo di carne bovina, burro,
aromi, due-tre cucchiai di farina,
latte, sale, pepe.
Rosolare nel burro aromatizzato la
carne tagliata a pezzetti non
troppo grandi. Aggiustare di sale,
quindi incorporare la farina e
aggiungere il latte. Abbassare
la fiamma e terminare la cot-
tura. Servire bollente.

PPaassttiicccciioo ddii 
vveerrzzaa ee ssaallssiicccciiaa
Ingredienti
Per il ripieno: ca-
volo verza, salsic-
cia, carne tritata,

odori (alloro, rosma-
rino, timo ecc.), aglio,
burro o lardo, olio,
vino rosso
Per l’involucro: 3 etti
in tutto di farina di
grano e di segale, un
etto di burro freddo,
acqua, sale, un uovo
battuto.
Mescolare le due fari-
ne e il sale col burro
freddo e a pezzetti, ot-
tenendo del briciola-
me. Aggiungere poca
acqua fredda e assem-
blare rapidamente
ottenendo una pa-
sta brisée che dovrà

essere stesa col mat-
terello e usata per fo-
derare uno stampo
(possibilmente a cer-
niera) lasciandone da
parte una quantità
sufficiente a coprire
la medesima per fare
un coperchio. Avvol-
gere il tutto in pellico-
la trasparente (o met-
tere in un sacchetto di
plastica) e conservare

in frigorifero fino al mo-
mento dell'utilizzo.

Scaldare l'olio con il burro
o lardo, aromatizzare con

gli odori e l'aglio e farvi ro-
solare la salsiccia e la carne

tritata, quindi aggiungere la
verza tagliata a striscioline

sottili. Salare e sfumare con un

po' di vino rosso, quindi lasciar con-
sumare bene. Una volta asciutta,
togliere dal fuoco e versare nella
crosta. Ricoprire con la pasta lascia-
ta da parte, bucherellare il “coper-
chio”, spenellare con l'uovo e cuoce-
re in forno a 200°C per una mezz'o-
ra.
Servire caldo, ma non bollente.

““MMiiccaa”” ccoonn llee mmeellee
La “mica”, in piemontese, è una
grossa pagnotta, e questo dolce,
come il pane, è fatto con pasta lievi-
tata.
Ingredienti
Mezzo chilo di farina, tre etti di
burro più una noce, 6-7 cucchiai di
zucchero, due uova, un cubetto di
lievito di birra, 5-6 mele carpendù,
un pizzico di sale, una tazzina di
latte, succo di limone.
Intiepidire il latte e sciogliervi il lie-
vito di birra, quindi aggiungere un
cucchiaino di zucchero e due-tre
cucchiai di farina, ottenendo un pa-
netto morbido che si deve porre in
luogo tiepido finché non sarà rad-
doppiato di volume.
Mettere sulla spianatoia, o nell'im-
pastatrice elettrica, la farina, il burro
ammorbidito e a pezzetti, 4 cucchiai
di zucchero, le uova e il panetto lievi-
tato. Impastare a lungo e far lievita-
re, coperto, per almeno due ore.
In una padella, sciogliere il burro
con lo zucchero e il succo di limone,
rosolarvi brevemente le mele sbuc-
ciate e tagliate a pezzetti e far raf-
freddare.
Impastare rapidamente la pasta
lievitata e aprirla al centro con le
mani ottenendo una cavità nella
quale vanno inserite le mele. Ri-
chiudere per bene e infornare a
190-200 °C per tre quarti d'ora
circa. n
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